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Q
uanti, in Oc-
cidente, ri-
cordano an-
cora il nome 

di Mohamed al-Boua-
zizi? Eppure se ne oc-
cupò a lungo la stam-

pa mondiale. Accadeva poco più di tre anni 
fa. Per protestare contro il divieto di vende-
re sigarette, il venticinquenne ambulante 
abusivo Mohamed si era dato fuoco nella 
cittadina di Bin Arus, in Tunisia, innescando 
la “rivoluzione dei gelsomini”, e con essa la 
miccia corta della “primavera araba”, che 
avrebbe scosso il fronte sud del Mediterra-
neo. 

Alla fine di quel 2010, il britannico “Ti-
mes” lo proclamò uomo dell’anno, moti-
vando la sua scelta con un’enfasi poco in 
sintonia con l’asciutto stile inglese: “Boua-
zizi prende il posto fra le figure storiche la 
cui volontà di andare oltre la nebbia di rego-
le oppressive le eleva al di sopra delle umi-
liazioni e dei luoghi comuni”. 

Sembrò - ancora una volta fra la sor-
presa generale - che crollasse un altro Mu-
ro. Quello delle dittature che da sempre co-
stellavano le terre arabe. 

Un Vicino Oriente regno dell’arbitrio, 
della brutalità e della corruzione apparen-
temente immutabile. Spesso con la compli-
cità politica, o nel migliore dei casi con la 
“neutralità attiva”, dell’Occidente. 

Ancor più dopo il trauma dell’11 Set-
tembre, molti dei regimi scossi dal “risve-
glio arabo” rappresentavano infatti per gli 
Stati Uniti e per l’Europa una triplice garan-
zia: la lotta al radicalismo e al terrorismo 
islamista, la sicurezza di Israele (stella po-
lare della politica americana nella regione), 
la stabilità politica in un’area esposta a con-
tinue turbolenze, e quindi la protezione in 
senso lato dei propri interessi energetici. 

Si poteva dunque chiudere un occhio 
sulle nefandezze di quelle dittature. In ver-
sione araba, valeva la stessa giustificazio-
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Andando ancor più nella sostanza, la 
principale indicazione politica degli ultimi 
anni riguarda il fallimento dell’Islam politi-
co. 

Il caso egiziano è il più emblematico. 
Vinte democraticamente le elezioni parla-
mentari e presidenziali, i Fratelli Musulma-
ni del deposto Mohammed Morsi si sono 
rivelati incapaci di gestire un Paese di circa 
86 milioni di abitanti, che è il massimo im-
portatore mondiale di grano e che pompa 
all’estero più energia di quanta ne possa 
produrre. 

Ereditata una situazione economica 
obiettivamente al collasso, la Fratellanza si 
è spesa più che altro nel tentativo di islamiz-
zare in parte la società egiziana, di sostituire 
semplicemente il potere precedente con il 
proprio, di massimizzare i frutti del suo suc-
cesso più che indicare una via d’uscita ad 
una nazione impoverita e in fermento. Of-
frendo così un formidabile pretesto alla ri-
vincita violenta dell’esercito (che controlla 
circa il 30 per cento dell’economia naziona-
le) e dell’ancien régime, espressione degli 
anni di Hosni Mubarak. Anche in Tunisia 
l’islam politico ha fallito, con la differenza 
che Hamada (la Fratellanza locale) ha avuto 
la furbizia, o la maturità, di fare un passo 
indietro, lasciando per ora campo libero alle 
forze laiche e riformatrici.

Un altro punto fermo riguarda l’Occi-
dente e la sua crescente incapacità, o im-
possibilità, di influenzare gli eventi di quel-
la regione. 

La guerra “imperiale” di W.Bush, con 
i suoi esiti fallimentari nella pretesa di “im-
porre la democrazia con le baionette”, e il 
ri-orientamento della politica statunitense 
verso il Pacifico e la Cina decisa da Obama 
(la dottrina del “Pivot Asia”), indeboliscono 
la posizione degli Stati Uniti in Medio 
Oriente. 

I tentennamenti della Casa Bianca di 
fronte al “risveglio arabo”, i repentini cam-
biamenti di fronte soprattutto in Egitto, la 
decisione di lasciare agli europei la parte 
principale della guerra contro Gheddafi 
(per ritrovarsi oggi una Libia nel caos), la 
prudenza e le retromarce sulla tragedia si-
riana, tutto indica che questo è il momento 
di maggior titubanza e debolezza america-
na a sud del Mediterraneo dalla fine della 
seconda guerra mondiale. 

Situazione che appesantisce il bilancio 
complessivo, e in negativo, della strategia 

statunitense: costretta a recuperare il dia-
logo con l’Iran, a constatare la frammenta-
zione territoriale e comunitaria dell’Irak, a 
temere il dopo Karzai in Afghanistan, a re-
gistrare il fallimento della mediazione ame-
ricana nell’eterno conflitto israelo-palesti-
nese, ad interrogarsi su una verosimile 
“non sconfitta” del nemico Assad in 
quell’inferno umano e in quella polveriera 
regionale che è ormai la Siria. Con la Tur-
chia come ultima delusione: il “modello 
Erdogan”, di un islam moderato e pragma-
tico, eventualmente in grado di contagiare 
i paesi arabi della “transizione democrati-
ca”, si è ormai definitivamente infranto sot-
to il peso dell’autoritarismo dell’ex alleato 
di Ankara. 

Più che una soluzione, la Turchia del 
“nuovo pascià” potrebbe rivelarsi un nuo-
vo problema per i disorientati strateghi del-
la Casa Bianca.

Ultima lezione delle enigmatiche 
“primavere arabe”, la minacciosa frattura 
che esse hanno contribuito a produrre, o 
ad approfondire, all’interno dello stesso 
Islam. 

Sono tante, confuse e profonde le li-
nee divisorie che attraversano l’universo 
musulmano vicino-orientale. Ma soprat-
tutto il confronto sunniti-sciiti rischia di 
diventare il futuro, principale fattore di in-
stabilità. Qualcuno l’ha già paragonato al-
la guerra di religione che divise e insan-
guinò l’Europa. 

Sta di fatto che esso contrappone le 
due potenze regionali, Iran e Arabia Saudi-
ta, complica la ricerca di soluzioni negozia-
te per le innumerevoli crisi dell’area e po-
trebbe addirittura ridisegnare la mappa di 
alleanze decennali (quello fra Arabia Sau-
dita e Stati Uniti non sembra più un matri-
monio indissolubile).

A questo punto, di fronte a un tale gro-
viglio di incognite, e all’interrogativo se le 
primavere arabe siano incompiute o già fal-
lite, c’è davvero da invidiare il generale de 
Gaulle, probabilmente l’unico che, metten-
dosi in viaggio per quelle regioni, scriveva 
nel suo diario: “Volo verso l’Oriente compli-
cato, con alcune semplici idee…”	

Prima pagina

ne brutale con cui il ruvido presidente 
Johnson spiegava l’appoggio statunitense 
ai peggiori gorilla latino-americani: “sono 
figli di puttana, ma sono i ‘nostri’ figli di put-
tana”. 

Certo, con l’arrivo di Barack Obama 
alla Casa Bianca, la musica era cambiata, 
almeno un po’. Anche per effetto del disa-
stro del suo predecessore in Irak, della pre-
vedibile sconfitta in Afghanistan, di un Pa-
kistan sempre meno affidabile come 
alleato. 

Così, un anno prima delle rivolte ara-
be, il suo famoso “discorso all’Islam” era 
stato un invito alla transizione democrati-
ca. Appello sincero, certo, che da taluni fu 
poi interpretato addirittura come incorag-
giamento alla protesta; ma, in realtà, det-
tato soprattutto dalla necessità di riconci-
liarsi col mondo musulmano dopo la 
catastrofe americana nelle terre fra Tigri 
ed Eufrate.

Eppure, tre anni dopo, molti hanno già 
cantato il de profundis della “primavera ara-
ba”. Ad eccezione della Tunisia - dove un 
tormentato periodo di contrapposizioni e 
violenze ha partorito una democrazia anco-
ra assai fragile - in tutti i Paesi vicino-orien-
tali percorsi dal sisma della protesta sembra 
imporsi la “normalizzazione”, la “restaura-
zione”, se non addirittura la tragedia senza 
sbocchi, come nel caso siriano. 

Per definizione, i processi storici si svi-
luppano e si devono giudicare sul tempo. 
Non è detto che la semina di questi anni ri-
marrà ovunque e per sempre infruttuosa. 
L’istantanea del presente offre tuttavia alcu-
ni punti fissi.

Il primo riguarda, al tempo stesso, la 
forza ma anche la fragilità del “motore” che 
in molte nazioni - dall’Iran all’Egitto - aveva 
acceso la ribellione di quei giovani che 
hanno provocato lo scossone, e che poi si 
sono visti scippata la rivoluzione. 

Formidabile strumento di mobilitazio-
ne, la “rete” dei social network non poteva 
imporsi anche come piattaforma, organiz-
zata e strutturata, in grado di rappresenta-
re un’alternativa politica ai cosiddetti “po-
teri forti” (Stato, forze armate, 
confraternite islamiche). Certo, rimane il 
“fiume carsico” di una protesta semi-clan-
destina; che però da sola non può affermar-
si durevolmente, e contro cui ormai i regi-
mi della regione hanno preso ora le loro 
contromisure.

6



Aston Martin Vanquish Volante
ultimate volante

TARCISIO PASTA SA
OFFICIAL DEALER

Via San Gottardo 27 | CH - 6593 Cadenazzo | Tel. +41 (0)91 850 20 24 | Fax +41 (0)91 840 18 56 | www.tpasta.ch | astonmartin@tpasta.ch 



four ticino n. 11  GIUGNO - AGOSTO 2014

sommario

	 PRIMA PAGINA
4	 Le lezioni di una primavera 

incompiuta

	 OPINIONI
10	 Smart Work
12	 La prosperità: non si tratta di soldi (II°)

	 ECONOMIA E FINANZA
14	 Le azioni americane sono care?

	 COVER CINEMA
18	 The Other Woman
	 Tutte contro Lui

	 CULTURA
24	 Tradimenti

	 ECONOMIA E FINANZA
32	 Il dilemma del debito americano
36	 Banque CIC (Suisse):
	 obbligazioni convertibili

38	 Banque CIC (Suisse):
	 risultati esercizio 2013

	 TAX LAW
40	 Attuazione raccomandazioni GAFI
	 nel diritto svizzero

	 AZIENDE
42	 Ascensori Falconi:
	 viaggiare in verticale

	 SPECIALE EXPO 2015
44	 Milano città universale

	 SPECIALE IMMOBILIARE
50	 Il mercato globale, svizzero e 

ticinese
52	 L’immobiliare: un settore 
	 in costante trasformazione

	 MEDICINA
58	 Centro Laser Lugano SA

	 CINEMA E CULTURA
60	 I Mostri

	 MUSICA
66	 Il ritorno del Re Cremisi

	 CICLISMO
72	 I soliti noti fanno incetta di vittorie

	 AZIENDE
75	 Per Oris il tempo...vola

	 FOUR MOTORI
76	 Stagione 2015
	 Adria e Fiat Ducato

	 MODA
78	 Tener b(i)anco a Portofino 

	V INI E RISTORANTI
80	 Grotto del Cavicc
	 A tavola tra scrittori e sapori

60

2466

18

7244

42
© 2014 Twentieth Century Fox Film Corporation. All Rights Reserved.

 © 2014 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.

8



Residentia è un fondo d’investimento di diritto svizzero ai sensi della Legge federale sugli investimenti collettivi di capitale del 23 giugno 2006 ed è stato approvato 
dall’Autorità federale di vigilanza sui mercati FINMA il 29 maggio 2009.

Gestioni Patrimoniali, Consulenze Fiscali e Societarie

Visita il sito www.residentia.ch o chiedi informazioni al +41 91 605 40 00

RESIDENTIA, il primo fondo d’investimento
immobiliare nella Svizzera Italiana.

• Quotato alla Borsa di Zurigo (SIX)
• Investimento minimo di ca. Fr. 1’000*
• Rendimento netto annuo del 3.5%**

*A dipendenza della quotazione in borsa.

**Suscettibile a variazione legate alle politiche d’investimento del Fondo e al mercato immobiliare svizzero.Residentia è un fondo d’investimento di diritto svizzero ai sensi della Legge federale sugli investimenti collettivi di capitale del 23 giugno 2006 ed è stato approvato 
dall’Autorità federale di vigilanza sui mercati FINMA il 29 maggio 2009.

Gestioni Patrimoniali, Consulenze Fiscali e Societarie

Visita il sito www.residentia.ch o chiedi informazioni al +41 91 605 40 00

RESIDENTIA, il primo fondo d’investimento
immobiliare nella Svizzera Italiana.

• Quotato alla Borsa di Zurigo (SIX)
• Investimento minimo di ca. Fr. 1’000*
• Rendimento netto annuo del 3.5%**

*A dipendenza della quotazione in borsa.

**Suscettibile a variazione legate alle politiche d’investimento del Fondo e al mercato immobiliare svizzero.

Residentia è un fondo d’investimento di diritto svizzero ai sensi della Legge federale sugli investimenti collettivi di capitale del 23 giugno 2006 ed è stato approvato 
dall’Autorità federale di vigilanza sui mercati FINMA il 29 maggio 2009.

Gestioni Patrimoniali, Consulenze Fiscali e Societarie

Visita il sito www.residentia.ch o chiedi informazioni al +41 91 605 40 00

RESIDENTIA, il primo fondo d’investimento
immobiliare nella Svizzera Italiana.

• Quotato alla Borsa di Zurigo (SIX)
• Investimento minimo di ca. Fr. 1’000*
• Rendimento netto annuo del 3.5%**

*A dipendenza della quotazione in borsa.

**Suscettibile a variazione legate alle politiche d’investimento del Fondo e al mercato immobiliare svizzero.



D
efiniamo il “lavoro agile” o 
Smart Work un modello di lavo-
ro reso possibile dalle tecnolo-
gie mobili che consentono di 

lavorare da casa o in qualsiasi luogo uno si 
trovi, connettendosi da remoto con l’utiliz-
zo di tablet o portatili oppure da una posta-
zione fissa (di regola dal proprio domicilio). 

Non più un “luogo” dove si trascorrono 
40 e più ore settimanali, ma un modo di es-
sere, un’attività che, a seconda delle neces-
sità, può essere svolta in qualsiasi momento 
(dopo cena, durante il tragitto casa-lavoro, 
da una spiaggia assolata, di notte o il matti-
no presto). L’importante è che i risultati 
aziendali vengano centrati!

Un modello di lavoro che per il mo-
mento coinvolge una percentuale molto ri-
dotta di lavoratori, ma che è destinata ad 
aumentare in modo esponenziale nei pros-
simi anni. Il termine smart è entrato nel 
vocabolario comune, identificando cellula-
ri, auto, abitazioni… ed ora anche il lavoro. 
Non a caso la collaborazione tra aziende e 
sviluppatori informatici è in crescita poiché 
le aziende avranno sempre più necessità di 
essere all’avanguardia, inserendosi in con-
testi internazionali ed in forte espansione, 
puntando sul risparmio energetico, soste-
nibilità sociale e “smart community”.

Ma quali i principali vantaggi?

Minori costi aziendali: si riducono 
postazioni di lavoro, dando spazio a sale 

riunioni o comuni. Minori spese per riscal-
damento, illuminazione, aria condizionata 
grazie a sistemi di building automation (au-
toregolazione impianti) oltre ai minori co-
sti per i dipendenti per trasporti, pranzi, 
abbigliamento. 

Assenteismo ridotto: i dipendenti rie-
scono ad affrontare eventuali imprevisti 
personali senza problemi e dall’altra parte 
l’azienda può affidare compiti di una certa 
importanza garantendo la piena autonomia 
del dipendente, che sarà libero di gestirli 
nei modi e tempi a lui più congeniali.

Migliore produttività: con lo smart 
work si riducono i tempi morti, ad esempio 
durante il tragitto casa-lavoro o durante le 
pause, consentendo ai dipendenti una ge-
stione flessibile del proprio tempo, conci-
liando vita professionale e personale a fa-
vore di maggiore efficienza, produttività e 
minori costi.

Maggiore occupazione femminile: 
spesso penalizzata da fattori quali la mater-
nità o gli impegni famigliari. Con lo smart 
work si potrebbe circoscrivere la proble-
matica consentendo alle donne di lavorare 
da casa grazie al supporto di telefono, pc, 
tablet ecc… mantenendo gli stessi diritti di 
un lavoratore “classico”.

Motivazione e valorizzazione dei 
propri dipendenti: da un lato l’azienda di-
mostra fiducia ai propri dipendenti e 

dall’altro li incentiva ad autogestirsi, rego-
lando orari, trasferte, tempo libero. Due 
fattori che, oltre ad aumentare la già citata 
produttività, favoriscono un buon clima 
aziendale, poiché l’azienda che costruisce 
un’organizzazione di lavoro su misura dei 
propri dipendenti ha maggiori possibilità 
di attirare nuovi talenti o di fidelizzare quel-
li esistenti.

Migliore qualità di vita: la disponibi-
lità del proprio tempo ed un lavoro autoge-
stito rende più allegri e produttivi ed a tal 
proposito esistono numerose ricerche che 
lo confermano. 

L’ostacolo principale allo Smart Work 
è legato al cambio di mentalità manageria-
le, poiché la vecchia e radicata abitudine ad 
avere un controllo diretto sui propri dipen-
denti è dura a morire. Per questo la conce-
zione di lavoro, valutato sulle ore trascorse 
in ufficio deve mutare in “obiettivi da rag-
giungere”, chiari e condivisi da tutti.

Questo modo innovativo e “rivoluzio-
nario” di concepire il lavoro è già una real-
tà consolidata da tempo nei paesi nordici. 
Ad Amere in Olanda, è nato il primo Smart 
Work Center, un ambiente di lavoro combi-
nato ad una gamma di servizi in loco quali 
asili per bambini, sale riunioni ecc... che 
promuovono maggiore produttività ridu-
cendo costi di viaggio, traffico ed emissioni 
di CO2 a beneficio della collettività.

Siamo solo all’inizio…	

Opinioni

SMART WORK
A cura di Emanuela Capra
Direttrice Luisoni Consulenze SA
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Opinioni

N
ell’edizione precedente abbiamo 
parlato di come ognuno di noi 
può creare prosperità partendo 
dalla propria consapevolezza e 

dal superamento dell’“attaccamento”. Qui 
vediamo un modello pratico per creare pro-
sperità nella nostra vita partendo da tre ele-
menti chiave, tre pilastri che ci consentono 
di superare le convinzioni limitanti e aprirci 
ad una vibrazione ed un livello di bilancia-
mento superiori per aprirci a ricevere e vi-
vere la prosperità nella vita personale, pro-
fessionale ed affettiva. Un equilibrio che 
inizia a livello spirituale e si trasmette al 
piano materiale con naturalezza e facilità.

La Triade della Prosperità e il suo mecca-
nismo

Per aiutare le persone in un momento 
di grande cambiamento come quando ci 
sentiamo smarriti, persi, in balia degli 
eventi, abbiamo sviluppato un modello: la 
Triade della Prosperità. Un modo per ritor-
nare al cuore e fare di più di quello che ci 
da gioia, che ci sviluppa la passione, che 
alimenta la nostra capacità creativa e ci 
rende felici della nostra esistenza, al di là 
delle impellenti necessità di “bilancio”.

Da dove iniziare?
Molte persone stanno lottando fatico-

samente per arrivare al successo o per 
mantenere la posizione faticosamente con-
quistata. Tutte persone che desidererebbe-
ro cambiare la loro situazione ma non san-
no come fare. Spesso un passo avanti nella 
direzione di un maggior equilibrio si con-
cretizza in due passi indietro nella fatica di 
far quadrare i conti con la propria vita. Il 
modello della Triade della Prosperità per-
mette di riuscire a realizzare un lavoro in-
teriore senza perdere in efficacia nei con-
fronti dei nostri impegni quotidiani, di 
colmare lo stato di assenza senza svuotare 
la nostra dimensione materiale.

I tre passi
Come cambierebbe la vostra vita ora e 

tra un anno e tra cinque anni, se ora sape-
ste che l’abbondanza è qualcosa che pos-
siamo controllare? Imparando a gestire la 
prosperità in termini di denaro, tempo, e 
valori, tutti noi possiamo riprendere imme-
diatamente il controllo della nostra vita e 
imparare ad essere e avere più facilmente 
tutto ciò che abbiamo sempre desiderato 
per ogni aspetto della nostra vita.

Denaro
È il risultato dell’effetto delle convin-

zioni, delle azioni, del comportamento e 
delle abitudini. La disponibilità economica 
è direttamente proporzionale alle nostre 
convinzioni positive sul denaro.

Tempo
È costituito dal valore del “momento” 

(qui e ora) e dalle emozioni che provi nel 
vivere nell’attimo presente. La convinzione 
che il tempo non basti mai conduce ad una 
mentalità di scarsità che contrasta con la 
possibilità di ricevere in abbondanza e nel 
vivere nel “qui ed ora”.

Valori
Quanto più siamo in sintonia con i nostri 

valori, tanto maggiore sarà l’abbondanza che 
saremo capaci di percepire dentro noi stessi 
e tanto maggiore sarà il senso di pace e di 
integrità con cui saremo capaci di vivere.

Le connessioni
Il denaro è connesso al tempo come 

attitudine alla prosperità; il tempo e i valo-
ri sono legati dal concetto del vivere nel 
presente e il denaro è connesso ai valori 
attraverso l’integrità. Ciascun pilastro ci 
guiderà direttamente al centro della triade: 
ricevere l’abbondanza vuol dire rimodella-
re il significato di abbondanza per noi stes-
si in modo da poterla creare fuori di noi.

Lavorare con il modello della Triade
Sul primo pilastro, chiediamoci quali 

convinzioni ci limitano rispetto al ricevere 
denaro. Cambiare queste convinzioni ti aiu-
terà a modificare il tuo rapporto con il flusso 
del denaro.

Sul secondo pilastro, guardiamo alle 
convinzioni sul tempo per modificare la no-
stra percezione del tempo come una risorsa, 
vivendo nel momento presente al meglio con 
ciò che si ama, “fermando” il tempo per noi.

Sul terzo pilastro, identifichiamo i va-
lori più importati e misuriamo il livello di 
integrità nella nostra vita personale, profes-
sionale, sociale e spirituale.

La buona notizia è che è molto semplice 
riallineare se stessi

Avere attitudine alla prosperità, vivere 
nel momento presente ed essere allineati 
con i nostri valori e le nostre azioni, significa 
aprirsi al flusso. Osservazione e valutazione 
costante dei pensieri, azioni e abitudini, 
permettono di cambiare le convinzioni ed 
aprirci alla mentalità di prosperità.	

La prosperità: non si tratta di soldi 
A cura di Patricia Gozlan*

*MBA Economics, Prosperity Coach, vive in 
Ticino e lavora con professionisti e imprenditori 
aiutandoli a ritrovare il contatto con l’essenza 
profonda dell’esistenza, riconquistare forza ed 
equilibrio e raggiungere livelli di prosperità 
superiori.

I TRE PILASTRI DELLA GIOIA 

E DELL’ABBONDANZA
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economia e finanza

Le azioni americane 
sono care? 
come investire dopo il rally 

del 2013 nel mercato più evoluto del mondo? 

quali settori scegliere?

S
ui mercati finanziari il debutto del 
2014 ha colto un po’ di sorpresa, 
soprattutto per quanto riguarda le 
economie più mature. I mercati 

hanno sofferto in alcune fasi, segnando 
brusche correzioni. Le tensioni geopoliti-
che in Venezuela e Turchia, ma soprattutto 
il contenzioso aperto sull’Ucraina che mi-
naccia di aprire una spaccatura tra Russia 
da una parte e Europa e Usa dall’altra, han-
no creato volatilità. A stupire in positivo è 
stato solo l’ottimo avvio dei cosiddetti 
PIGS, soprattutto Italia e Portogallo. Vice-
versa, l’avvio più difficoltoso è stato quello 
del Giappone: lo Yen si è apprezzato ed il 
Nikkei ha corretto pesantemente (nel solo 
primo trimestre aveva già perso l’8.3%). 
L’apprezzamento della moneta, con le rela-
tive conseguenze sulle esportazioni, e l’in-
cremento delle tasse, soprattutto dell’IVA 
dal 5% all’8%, hanno affievolito gli effetti 
benefici della politica del premier Shinzo 
Abe e dello stimolo monetario.

Ma la vera delusione è venuta dagli 
USA, soprattutto dal Nasdaq: il rally dello 
scorso anno ha probabilmente indotto mol-

ti investitori a prendere profitto, cosicché i 
corsi dei titoli hanno fatto fatica a prosegui-
re la propria corsa al rialzo. Non da ultimo 
l’inverno americano, caratterizzato da 
un’ondata di gelo straordinaria che ha con-

dizionato i consumi privati e le attività di 
molteplici settori, ha ulteriormente pesato 
sui listini. Con la pubblicazione di Alcoa, a 
inizio aprile, si è aperta la stagione degli 
earnings americani. La guidance di molti 

A cura di ALIDA CARCANO
Vice Presidente Valeur Investments, Lugano
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analisti, più scettici e pessimisti rispetto al-
le prime valutazioni, era già stata rivista 
verso il basso. Prevale su tutto la cautela. E 
a nostro giudizio questa “pausa di riflessio-
ne del mercato” è da valutare positivamen-
te: non siamo di fronte ad un mercato che 
sale a tutti i costi (con relativo rischio di 
bolla) ma ad un mercato attento al vero va-
lore dei titoli sottostanti. In caso di risulta-
ti mediocri, il mercato non sarà troppo spa-
ventato; in caso contrario però, con 
pubblicazioni buone e sopra le attese, il 
mercato può sempre reagire con un mini 
rally. A nostro modo di vedere le società 
americane continuano a godere di buone 
prospettive di crescita, sia per il contesto 
economico positivo, sia per la solidità stes-
sa delle società. Oltre a rappresentare un 
driver per la crescita mondiale, i dati ma-
croeconomici sono migliori delle altre eco-
nomie più mature, il PIL è in crescita soste-
nuta, buoni sono i dati provenienti dalle 
PMI, disoccupazione e creazione di posti di 
lavoro sono decisamente migliorati. Dati 
positivi e incoraggianti, enfatizzati anche 
dal World Economic Outlook del Fondo 
Monetario Internazionale e dal discorso di 
Olivier Blanchard (Chief Economist del 
FMI) l’8 aprile, nel quale afferma “I think 
the recovery is strongest in the U.S. in the 
sense that for the most part the brakes are 
gone”. Le aziende per uscire dalla crisi 
hanno messo in atto misure di ristruttura-
zione, taglio dei costi e ottimizzazione del-
le proprie strutture; grazie al contesto di 
tassi bassissimi, si sono potute finanziare a 
basso costo.

Questo avvio di 2014 ha favorito so-
prattutto i settori più difensivi, prime tra 
tutte le società legate al settore energetico 

e quelle che prestano servizi di pubblica 
utilità. La partenza a rallentatore, condizio-
nata fortemente dalle avversità metereolo-
giche americane, ha certamente influito su 
questa sovraperformance. In ottica futura 
però i ciclici (consumi discrezionali, teleco-
municazioni, information technology, ma-
terie prime e finanziari) godono di migliori 
prospettive, favoriti in primo luogo dal con-
testo di crescita, ma anche da un progres-
sivo aumento dei consumi e di migliori pro-
spettive macroeconomiche nel vecchio 
continente.

Saranno sempre di più le società che 
distribuiranno liquidità ai propri azionisti 
(shares buy back o distribuzione di dividen-
di): la liquidità delle società US è in forte 
crescita, attualmente pari all’11% degli at-
tivi. Maggiore disponibilità di cash per le 
società, in un contesto di bassi tassi di in-

teresse, può aprire vari scenari: da un lato 
gli azionisti potranno ricevere maggiori 
dividendi o essere favoriti da riacquisti di 
titoli da parte delle società stesse (come il 
caso di Apple), dall’altro si potranno profi-
lare scenari interessanti di acquisizioni o 
fusioni di società, che potranno offrire un 
notevole premio agli azionisti.

Il settore tecnologico merita qualche 
considerazione separata. Dal 19 marzo, 
giorno del discorso di Janet Yellen, gover-
natrice della Fed, i mercati hanno registra-
to una serie di chiusure negative, a causa 
del tono più hawkish delle sue parole ri-
spetto a quanto molti si aspettassero; a su-
bire maggiormente in termini di settori è 
stata la tecnologia. Il Nasdaq tra il 19 mar-
zo e l’11 aprile ha perso il 7.15%. All’inter-
no della macrocategoria si è creata una 
spaccatura: da una parte società della “old 
tech” (come Microsoft, HP, IBM) hanno so-
stanzialmente tenuto, mentre dall’altra 
quelle della “new tech” (Twitter, Amazon e 
Facebook) hanno sofferto maggiormente, 
bersaglio soprattutto di prese di profitto 
dopo il rally dell’anno scorso, e in conse-
guenza a nuove previsioni di un calo non 
solo degli utili ma anche delle revenues. La 
nostra prospettiva sul settore resta comun-
que positiva: benefici importanti possono 
derivare dall’incremento del trend degli in-
vestimenti a livello globale: il budget delle 
società americane destinato all’IT è previ-
sto in crescita del 7.6% all’anno, in Germa-
nia del 5.4% e dell’8.1% in Gran Bretagna 
(dati UBS). Il settore IT è inoltre secondo 
solo al settore Telecom nella creazione di 
free cash flow e tratta con multipli in linea 
con il mercato.	
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COVER CINEMA

Testo TWENTIETH CENTURY FOX FILM CORP.

Rielaborazione e traduzione di Sebastiano B. Brocchi

S
i vede che questo titolo, ad Inglesi 
e Americani, piace. Altrimenti 
non si spiegherebbero gli otto 
film, i cinque romanzi, le quattro 

canzoni e la decina di episodi e fiction te-
levisive che lo condividono. E non è che sia 
una moda passeggera, un trend degli ulti-
mi anni, perché la prima volta che il titolo 
è stato preso in prestito dalla settima arte 
c’era ancora il cinema muto: correva l’anno 
1912 e il titolo “The Other Woman” fu usa-
to per un cortometraggio del regista Geor-
ge L. Cox… e senza neanche lasciar passa-
re un anno, rieccolo per un altro film 
prodotto dalla Lubin Manufacturing Com-
pany. In questa “dinastia”, le quote rosa 
possono vantare una certa supremazia sul-
la variante maschile del titolo, “The Other 
Man”, che conosce una fortuna cinemato-

grafica più contenuta, con sei utilizzi; e so-
lo uno in ambito letterario, con il romanzo 
di Francis Durbridge del 1974 tradotto in 
italiano come “Lungo il fiume e sull’acqua”. 
A dirla tutta, però, in difesa del minoritario 
sesso forte, il primo film a fregiarsi del ti-
tolo precede di un anno il primo “The Other 
Woman”: lo troviamo, infatti, in un corto-
metraggio muto prodotto dalla Nestor nel 
1911. 

Possiamo quindi tranquillamente af-
fermare che l’Altra o l’Altro abbiano accom-
pagnato la storia del cinema fin dagli esor-
di. E non è una cosa scontata, anzi. 
Sarebbe impossibile o quantomeno ridico-
lo immaginare un simile sfruttamento per 
altri titoli, che se riciclati farebbero quan-
tomeno gridare al plagio. Siamo onesti: se 
domani leggessimo sul giornale che è in 

uscita un film intitolato “Guerre Stellari”, “Il 
silenzio degli innocenti” o “Il diavolo veste 
Prada”, penseremmo al massimo che si 
tratti di un remake dei celeberrimi origina-
li. E invece no, pare che “The Other Wo-
man” possa riproporsi con più frequenza 
delle eclissi solari senza per questo destare 
particolari perplessità… i casi sono due: o 
è un titolo così anonimo che nessuno si ri-
corda di averlo già sentito in passato, o al 
contrario è talmente caro alle platee che 
dopo un po’ ne sentiamo la mancanza e lo 
rivogliamo.

Questa premessa non tenta di attribui-
re una qualche nobilitazione storica al film 
“The Other Woman” (Tutte Contro Lui) di 
Nick Cassavetes (di illustri natali cinemato-
grafici: il padre, il grande regista di origini 
greche John Cassavetes, e la madre, una 

The other 
womAn

TUTTE 

CONTRO

LUI
© 2014 Twentieth Century Fox Film Corporation. All Rights Reserved.
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delle più importanti attrici americane del 
XX° secolo, Gena Rowlands), in uscita il 19 
giugno in Canton Ticino (saranno il tempo, 
gli applausi e il botteghino a rivelare se di-
venterà una pietra miliare del genere). Vo-
levo invece far notare una curiosa attrazio-
ne per un titolo a prima vista piuttosto 
banale, ma che in fondo la dice lunga sull’in-
quietudine che la parola “altra” o “altro” 
suscita nel nostro comune sentire. Perché è 
come se in qualche modo facesse intendere 
che esiste qualcosa oltre i rassicuranti con-
fini della famiglia o della coppia, qualcosa 
di potenzialmente minaccioso, destabiliz-
zante, capace di sovvertire l’ordine e le abi-
tudini con pazienza instaurate. Nella sce-
neggiata napoletana, il concetto viene 
amabilmente sintetizzato dal triumvirato 
issa, isso e ‘a malamente. In genere, però, 
tra la moglie (issa) e l’amante (‘a malamen-
te) la genuina tradizione tragica vorrebbe 
che scorresse una giustificata acrimonia. Il 
nostro Cassavetes, invece, mette in scena, 
senza lesinare sulle bellezze scritturate, 
uno sviluppo diverso, anche se, per carità, 
nemmeno troppo originale. L’idea è che l’a-
mante (Cameron Diaz nei panni di Carly), 
o meglio la donna che credeva di essere l’u-
nica per lui, scopre che il lui in questione 
(Nikolaj Coster-Waldau nel ruolo di Mark), 
in realtà, non è soltanto sposato (con Leslie 
Mann alias Kate), ma gode anche della 
compagnia e delle attenzioni di una terza 
amichetta (una giovane e prorompente Ka-
te Upton che impersona Amber). Lo sfortu-
nato trio di portatrici di corna decide però, 
inaspettatamente, di coalizzarsi contro l’af-
fascinante porco.

 Queste le fondamenta per quella che 
si annuncia come una gustosa commedia 
tutta da ridere, condita con un cast di 
prim’ordine nel quale, fra l’altro, vedremo 
recitare per la prima volta l’eccentrica e co-
loratissima rapper americana Nicki Minaj 
(1982)nel ruolo di Lydia; e sottolineo “ve-
dremo” perché al cinema l’avevamo già 
ascoltata tra le doppiatrici in lingua origina-
le del film d’animazione “L’Era Glaciale 4 - 
continenti alla deriva” (2012), in cui Nicki 
prestava la sua voce al mammuth Steffie.

Ma vediamo di conoscere più da vicino 
i principali interpreti, anche attraverso le 
dichiarazioni da loro rilasciate in merito al-
la partecipazione al film. 

Partiamo dunque da Cameron Diaz, 
nata a San Diego, in California (1972), e bal-
zata agli onori della cronaca con il suo primo 
ruolo cinematografico (alla faccia della ga-
vetta!), quello di Tina Carlyle in “The Mask” 
(1994). Molti se la ricorderanno ne “Il matri-
monio del mio migliore amico” come antago-
nista di Julia Roberts (1997), ma soprattutto 
per il quasi apologetico “Tutti pazzi per Ma-
ry” (1998). I primi anni 2000 sono segnati 
dal ruolo di protagonista nei due episodi di 
“Charlie’s Angels”, mentre tra i più recenti 
segnaleremo “Bad Teacher - una cattiva ma-
estra” (2011) e “The Counselor - il procura-
tore” (2013) al quale avevamo dedicato la 
cover di Four n° 9.

D: Come descriveresti Carly?
R: Carly è una ragazza che sta mor-

dendo la vita. È un avvocato di successo. 
Uscendo conosce un ragazzo in cui intra-

vede un vero potenziale. Stanno bene in-
sieme e lei pensa che da questa relazione 
possa nascere qualcosa di più. Ma inizia a 
sospettare che ci sia qualcosa di strano 
quando lui annulla all’ultimo momento un 
appuntamento che avevano pianificato 
per far conoscere a Mark il padre di lei. 
Carly allora drizza le orecchie, intuisce 
che la relazione potrebbe non essere esat-
tamente come lei pensava. Così finisce per 
andare a casa di Mark e… scopre che è 
sposato!

D: Essenzialmente di cosa parla que-
sto film?

R: Parla dell’amicizia e della relazione 
tra queste donne. Delle circostanze che le 
hanno fatte incontrare e del modo in cui 
decidono di affrontare questo percorso, da 
quando viene loro spezzato il cuore all’ac-
cettazione della delusione, e in seguito il 
processo che permette loro di voltare pagi-
na. Non è un film sulla vendetta, ma mostra 
cosa hanno potuto imparare su loro stesse. 
Non ho interesse a fare un film sulla ven-
detta o l’adulterio. Non è di questo che si 
tratta.

D: Cosa pensi che dica questo film a 
proposito delle relazioni?

R: Ogni volta che qualcosa finisce, c’è 
un nuovo inizio. Non sai mai cosa accadrà 

In apertura (e seguenti):
fotografie tratte dal film “The Other Woman”
© 2014 Twentieth Century Fox Film 
Corporation. All Rights Reserved.
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dopo. Non puoi perdere il tuo tempo e la tua 
energia indugiando su ciò che ti è successo 
o ciò che poteva succedere o forse sarebbe 
successo. Le relazioni vanno e vengono, o 
restano o evolvono, ma noi restiamo vivi.

Leslie Mann (1972), di San Francisco, 
ha alle spalle una lunga filmografia soprat-
tutto nell’ambito delle commedie brillanti, 
anche se, a dispetto della sua vis comica, è 
raro vederla nel ruolo di protagonista. De-
butta, diciassettenne, nella commedia “Vir-
gin High” di Richard Gabai (1991). Tra le sue 
partecipazioni più significative ricorderemo 
“Il rompiscatole” (1996) a fianco di Ben Stil-
ler, “Il senso dell’amore” nello stesso anno, 
con Bruce Willis, o ancora l’esilarante “Mol-
to incinta” (2007) e “Colpo di fulmine - il 
mago della truffa” con Jim Carrey nel 2009. 

D: Cosa puoi dirci del tuo personag-
gio e del suo percorso?

R: Kate è una persona molto ottimista, 
eccitata dalla vita e felice con suo marito 
Mark. Ma sta vivendo in una bolla di sapo-
ne. La sua vita è tutta incentrata sul far fe-
lice suo marito e credo che in questo modo 
stia perdendo sé stessa. Di conseguenza 
ogni cosa viene ribaltata quando scopre 
che il suo uomo ha una relazione con Carly, 

la quale ignora che Mark sia sposato. 
Le crolla il mondo addosso. Carly e 
Kate scoprono l’esistenza l’una 
dell’altra e decidono di unire le forze 
per scoprire di cosa sia capace Mark. 
Così scoprono che ha una terza 
amante e si mettono insieme tutte e 
tre. Per capire in che modo faranno 
fronte alla situazione e come gesti-
ranno gli accadimenti, queste donne 
sosterranno Kate aiutandola a cre-
scere e a superare la sofferenza che 
sta attraversando. Mi sono così di-
vertita a interpretare questo perso-
naggio! Durante le riprese ero ogni 
giorno di buon umore… 

D: Come ti sei trovata insieme a 
Cameron e Kate durante le riprese?

R: Mi sono letteralmente inna-
morata di Cameron e Kate! Siamo 
davvero un sostegno l’una per l’al-
tra, ed è stato così fin dal primo gior-
no. Sono proprio delle brave ragaz-
ze. Circa tre settimane dopo aver 
finito il film, un giorno che ero sedu-
ta in salotto a casa mia, ho comincia-
to a pensare a Kate e Cameron e so-
no subito scoppiata in lacrime. Mi 
mancavano così tanto!

La Barbie in carne e os-
sa Kate Upton (diciamo più 
carne che ossa…) è una mo-
della e attrice statunitense di 
ventidue anni nata nel Michi-
gan; che oltre alle sue forme 
(93-63-92) desidera mostrar-
ci di avere anche delle risor-
se nascoste, tra cui il talento 
per la recitazione. Noi le cre-
diamo. Le crediamo? Dicia-
mo che, come si fa con gli 
imputati, fino a prova contra-
ria le concediamo la presun-
zione di… talento. Dopo i 
primi ingaggi per la moda 
già a quindici anni, nel 2010 
è stata il volto della nota mai-
son Guess. Dal 2011 compa-
re sulla rivista “Sport Illustra-
ted Swimsuit Issue” e “Remix 
Magazine”, ma soprattutto 
debutta al cinema in “Tower 
Heist, Colpo ad alto livello”, 
per la regia di Brett Raitner 
(2011); a cui segue “I tre 
marmittoni” di Peter e Bobby 
Farrelly (2012). 

D: Che tipo di donna è Amber?
R: È sicuramente ingenua. È giovane 

e dolce, e vede il mondo intero in modo 
positivo. Credeva di avere un rapporto ge-
nuino con Mark. Credeva alle sue bugie. 
Amber sembra essere il tipo di ragazza 
che ognuno vorrebbe odiare, ma Carly e 
Kate, i personaggi di Cameron e Leslie, 
non la odiano affatto. Fanno amicizia con 
lei. La fanno entrare nel loro gruppo. Il 
film è una fonte di ispirazione per le donne 
perché si dovrebbe probabilmente odiare 
la giovane ragazza in bikini che corre sul-
la spiaggia, invece le protagoniste si ren-
dono conto che Amber non sa quello che 
sta accadendo ed è ferita quanto loro dal-
la situazione. 

D: Cosa hai imparato da Cameron e 
Leslie? 

R: Ho imparato osservandole e attra-
verso il loro esempio, quanto fossero capaci 
di immedesimarsi nei personaggi. Sono 
persone gentili e genuine. Ho sempre guar-
dato a Cameron e Leslie come dei modelli. 
Sono fantastiche!

D: Qualche bel momento sul set che 
puoi condividere?

© 2014 Twentieth Century Fox Film Corporation. 
All Rights Reserved.
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R: Il mio giorno preferito sul set è sta-
to quello del mio compleanno. Compivo 21 
anni. Stavamo filmando la scena in cui tut-
te e tre ci conosciamo. 

I personaggi di Cameron e Leslie si 
trovano negli Hamptons e hanno scoperto 
che Mark non si vedeva solo con loro ma 
c’è un’altra amante. 

Vista la situazione così strana, abbia-
mo un po’ tutte esagerato con il vino, tanto 
che a casa del fratello di Kate (Taylor Kin-
ney) io e Leslie ci siamo ritrovate a ballare 
sul tavolo! Quella sera, finite le riprese del 
film, siamo tornate all’hotel e mi hanno or-
ganizzato un piccolo party in un bar lì vici-
no. Abbiamo ballato tutta la notte. È stato 
così divertente che posso definirla l’espe-
rienza più memorabile.

D: Quanto è stato interessante lavo-
rare con la leggendaria costumista Patri-
cia Field?

R: Lei è stata fantastica. È stato dav-
vero bello lavorare con lei. Normalmente 
nei servizi fotografici, decido io quello 
che mi piace. Sto lavorando con alcuni 
dei migliori stilisti e loro chiedono spesso 
il mio parere. 

In un film non importa quello che mi 
piace. Conta quello che Amber vorrebbe 
e quello che il personaggio indossereb-
be. Quindi è stata un’esperienza nuova 
per me essere alle prove. Mi ci sono vo-
lute un paio di prove per trovare vera-
mente ciò che Amber avrebbe indossato. 
Lei è molto casual, sempre in pantalonci-
ni, e uno stile molto giovane, da spirito 
libero.

Il danese Nikolaj Coster-Waldau 
(1970), dopo aver studiato alla National 
School of Theater di Copenhagen, debutta 
in teatro con l’Amleto e in seguito ottiene 
la notorietà a livello nazionale con il film “Il 
guardiano di notte” (1994). 

Approda in seguito al cinema america-
no dove compare in importanti pellicole 
quali il pluripremiato “Black Hawk abbattu-
to” di Ridley Scott (2001) e, per lo stesso 
regista, ne “Le crociate - Kingdom of Hea-
ven”. 

L’anno scorso recita nel fantascientifi-
co “Oblivion” di Joseph Kosinski.

D: Che tipo di uomo è il tuo perso-
naggio Mark?

R: È uno di quegli uomini che ha molto 
successo e fa un sacco di soldi, ma la sua 
vita è tutta apparenza. Penso che ci sia più 
di un uomo come lui là fuori. È molto impor-
tante per lui non soltanto avere successo, 
ma che la gente possa vedere quanto suc-
cesso abbia da come lui appare. 

Questo include avere un matrimonio 
perfetto e vivere in una bella casa. Siccome 
guadagna così tanto, pensa che questo gli 
dia automaticamente il diritto di divertirsi 
un po’. Si sente autorizzato. Quasi si aspetta 
di poter fare una vita da scapolo pur essen-
do sposato. 

È uno di quegli uomini che si danno 
l’assoluzione per ogni tipo di cattivo com-
portamento. Persino quando viene beccato 
con i pantaloni calati riuscirà a dire: “Ma 
cosa stai dicendo? Non ho fatto niente! Que-
sto è ridicolo”…

D: Tu sei anche conosciuto per il ruo-
lo di Jaime nella popolare serie “Game of 
Thrones”. Un tipo un po’ diverso da Mark, 
che dici?

R: Certo, Jaime è un uomo onesto. È 
affidabile ed è stato fedele alla stessa don-
na per tutta la vita; farebbe qualsiasi cosa 
per lei, cosa che spesso gli ha causato dei 
problemi. Può non piacerti ma non è un 
bugiardo. Mark in “The Other Woman” è 
semplicemente un bugiardo. Mentirebbe 
su qualsiasi cosa. 

Non so nemmeno se sappia cosa signi-
fichi dire la verità. Jaime invece è molto 
sincero, cosa che talvolta si rivela dolorosa 
perché è capace di ferire con la sua one-
stà.	

© 2014 Twentieth Century Fox Film Corporation. All Rights Reserved.
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CULTURA

Tradimenti 
A cura di Sebastiano B. Brocchi 
Scrittore

quello più fisico, evidente, lapalissiano, come 
può esserlo qualsiasi atto concreto di tradi-
mento. Questo è soltanto il risultato. Ma il 
tradimento come tale ha radici più profonde, 
misteriose, invisibili agli occhi, in sfumature 
sottili della mente. In realtà, a fare attenzione, 
ti accorgeresti che sono tantissime le cose 
che le persone si aspettano da te. Non solo le 
cose che si aspettano che tu faccia, ma so-
prattutto quelle che si aspettano che tu sia. 
Perciò, anche senza arrivare fra le lenzuola di 
qualcuno, sono mille i modi di tradire, ed è 
difficile vivere senza tradire. Difficile come 
camminare vicino a un formicaio sperando di 
non calpestare neanche una formichina. Per-
ché anche se ti ci metti d’impegno, potrebbe 
sempre capitarti di non vederne una. Non 
farlo apposta. Quante volte tradiamo un’a-
spettativa senza neanche accorgerci, se non 
a cose fatte? 

Guardandomi indietro, ripensando al-
le mie esperienze, forse non ho mai tradito 
un amore o un’amicizia per come comune-
mente s’intende il tradimento. Ma posso 
realmente sentirmi a posto per questo? 
Posso davvero crogiolarmi al sole della mia 
presunta irreprensibilità e giudicare con 
sufficienza quelli che ci cascano? Forse no, 
anzi proprio no. Sarei stupido se lo facessi, 
se lo pensassi. Al contrario, dovrei sempre 
stare attento, mostrare sensibilità, perché 
fintanto che viviamo tra gli altri e insieme 
agli altri, rimarremo sempre pericolosa-
mente vicini a quel dannato formicaio, e 
saremo sempre, sempre, troppo grandi e 
goffi per poter essere sicuri di non aver 
schiacciato neanche una formichina. Con 
le persone è così. Anche quando pensi di 
aver fatto tutto giusto, di non aver lasciato 
nulla al caso, di essere stato bravo e pre-

F
orse si pensa che esista una sorta 
di striscia, come quelle che gli 
operai disegnano sulle strade con 
la vernice, o un cartello, di quegli 

“stop” che fanno capolino agli incroci... 
Oppure che ti suonino al citofono: 

“Posta!”. Tu esci, ti fanno mettere la firma 
e ti consegnano una raccomandata. Scarti 
la busta, curioso di sapere chi ti abbia 
scritto, e dentro ci trovi un messaggio che 
t’informa della cruda realtà. Hai tradito. 

Purtroppo nella vita non funziona così, 
ed è questo il problema. Come fai a capire 
che da quel momento, via, hai tradito le 
aspettative, i sentimenti o la stima di qualcu-
no? Per carità, in certi casi non è che sia 
così difficile capirlo� specie se le lenzuola in 
cui ti trovi non le ha comprate tua moglie. Ma 
credo sia chiaro che il tradimento non si li-
miti a questo. Questo è soltanto un aspetto, 
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muroso, di essere arrivato là dove altri non 
erano arrivati, non puoi mai sederti sugli 
allori. Perché dopo un po’ arriva comunque 
qualcuno che viene a dirti che l’hai urtato, 
deluso. Che l’hai tradito. E magari ti crolla 
il mondo addosso, perché fino a un mo-
mento prima eri convinto di essere perfet-
to! È allora che ti arrabbi, perché nessuno 
ha disegnato sulla strada una benedetta 
linea gialla e una scritta a grandi lettere, 
per avvisarti che quello, sì, proprio quello, 
è il confine del tradimento. È allora che ca-
pisci che nella vita non c’è sempre un Dio 
che ti dice “Non mangiare i frutti dell’albero 
della conoscenza del bene e del male”: al 
contrario, spesso ti trovi in un frutteto sen-
za sapere quale Dio offenderai gustando 
l’uno o l’altro frutto. 

Il tradimento, come sua sorella, la ge-
losia, s’invita nei più banali e ricorrenti 

A sinistra in apertura:
Jean Dujardin in “Gli Infedeli” (2012), film in 
sette episodi con altrettanti registi

In alto: 
Jeanne Moreau, Oskar Werner, Henri Serre in 
“Jules e Jim”, film del 1962 diretto da François 
Truffaut. È la storia di un triangolo amoroso che, 
all’epoca, suscitò un considerevole scandalo

Sotto:
Demi Moore (Sarah Robertson) e Simon Baker 
(Jared Cohen), i “traditori” tra inganni e trame 
segrete nelle alte sfere di una banca d’investimento 
di New York, a margine della crisi finanziaria del 
2008, nel film “Margin Call” (2011)

aspetti della nostra vita quotidiana. È tradi-
mento voltarsi a guardare una bella donna 
che passa, e magari apprezzare con un 
commento, se stai camminando mano nel-
la mano con la tua compagna? Oh, sia ben 
chiaro, scrivo dal punto di vista dell’uomo 
ma non c’è un sesso più o meno propenso 
alle lusinghe estetiche, e se “la carne è de-
bole” lo è per tutti indistintamente, uomini 
e donne� 

Ma torniamo a noi, e al nostro esempio 
del tizio che getta lo sguardo sull’altrui mi-
nigonna: ci sono uomini che lo fanno senza 
neanche darci peso, come gesto automati-
co, involontario. Altri che almeno usano la 
coda dell’occhio e prima di commentare si 
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mordono la lingua. Altri 
che non la vedono nean-
che la bella donna che 
passa. Tra questi diversi 
modi di fare, di essere, 
ce n’è uno che sia consi-
derabile un tradimento? 
Dipende. Perché come 
quei tre uomini sono di-
versi, possono esserlo 
anche le loro donne. 
Una delle tre, per una 
cosa del genere è dispo-
sta a lasciarti, o quanto-
meno a farti una scenata 
memorabile. Un’altra è 
infastidita, magari mor-
talmente, verde di gelo-
sia, ma non lascerà tra-
pelare nulla. Anzi, sarebbe persino capace 
di confermare l’apprezzamento!

 L’ultima, infine, potrebbe essere indif-
ferente a questo tipo di cose, perché convin-
ta che la tua fedeltà non dipenda da simili 
inezie. Esiste anche il (più raro ma non trop-
po remoto) scenario in cui la tua lei sia o si 
dichiari talmente liberale da proporre un 
rapporto “aperto”, o uno di quei cosiddetti 
triangoli amorosi che, di fatto, non sono for-
se dei tentativi, spesso infruttuosi ed effime-
ri, di reprimere i sentimenti di esclusività 
che almeno uno dei partner prova sempre?

La semplice e quanto mai diffusa sce-
netta che abbiamo poco fa evocato, con le 
diverse conseguenze che abbiamo preso in 
esame, non è che uno dei tanti, infiniti esem-
pi, degli insondabili meandri mentali in cui 
ha luogo l’eterna battaglia di tradimento e 
fedeltà. Forse allora siamo soltanto noi a de-
cidere cosa sia tradimento e cosa non lo sia, 
in un’epica psicomachia, che da tempo im-
memore avvelena i rapporti fra gli uomini 
invece di sanarli? Un conflitto che si propaga 
anche quando cessa il confronto con gli altri, 
e continua a vivere nel cuore attraverso gli 
infidi giochi del senso di colpa. Quello sleale 
scorpione che viene a pungerti dove trova 
una falla nella corazza delle tue certezze. 
Quando capisce che tu stesso hai dei dubbi 
sul tuo modo di comportarti; e come le socie-
tà di recupero crediti ti assilla ricordandoti 
continuamente in cosa hai mancato. Ma c’è 
e dev’esserci un limite a tutto questo, nel sen-
so che è sbagliato continuare a torturarsi 
senza chiedersi, invece, cosa abbia portato a 
un tradimento. Ci sono sempre dei motivi al-
la base di un tradimento, di qualsiasi tipo. 
Tentare di portarli alla luce può aiutare a ri-
trovare il senso di cosa si stia cercando. Sì, è 

giusto essere attenti, sensibili, e leali nei con-
fronti delle promesse fatte, ma tutto questo 
non deve andare a discapito della cosa più 
importante. 

Le aspettative di qualcuno, ormai è 
chiaro, le tradiremo sempre. Non è possibi-
le accontentare tutti. Ma quel che conta, nel-
la vita, è capire se cercando di accontentare 
le aspettative di qualcuno, o sforzandoci di 
tener fede a un impegno preso, non stiamo 
alla fine tradendo noi stessi e ciò che il tem-
po ci ha resi. Perché il tempo ci trasforma, 
non importa se in meglio in peggio, ma ci 
trasforma, e ciò che un tempo abbiamo pro-
messo, forse non corrisponde più alla per-
sona che siamo oggi. In quel caso, forse, 
alla fedeltà è preferibile la sincerità, un’one-
sta condivisione, che faccia capire agli altri 
quello che siamo davvero al di là di ciò che 
vogliamo far finta di essere, o di essere an-
cora quando invece non lo siamo più. 

Tutto questo non va-
le soltanto, come diceva-
mo, nei rapporti amoro-
si, parentali, amichevoli 
o lavorativi. Si può tradi-
re un ideale, un patto, un 
giuramento, una patria, 
una setta o una fede reli-
giosa, un regime politi-
co, una tifoseria sportiva, 
un’associazione a delin-
quere, tanto per fare de-
gli esempi. E in tutti que-
sti casi non si può 
giudicare il tradimento 
come qualcosa di neces-
sariamente e sempre cat-
tivo e sleale. 

Un individuo do-
vrebbe sempre chiedersi se ciò che sta per-
seguendo corrisponda sempre ai propri va-
lori, a ciò che davvero sente di voler fare di 
sé stesso. E nel momento in cui si rendesse 
conto di aver varcato il limite di ciò che non 
ritiene più essere giusto, allora la più grande 
ingiustizia sarebbe rimanere fedele a una 
strada che lo porti lontano dal proprio, per-
sonale, intimo senso della giustizia. Essere 
ciecamente leali e fedeli può rivelarsi, in 
certi casi, più dannoso che tradire. Allora il 
tradimento non è altro che la manifestazio-
ne esteriore di un pentimento, di un cambia-
mento di rotta, che potrebbe anche risultare 
condivisibile. Il concetto non è molto diver-
so dalla paternale che ognuno di noi ha sen-
tito almeno una volta nella sua infanzia: “Se 
il tuo amico si buttasse da un ponte ti butte-
resti anche tu?”. 

“Chloe”, tra seduzione e inganno, è un film del 
2009 diretto da Atom Egoyan

Una scena del film “Vicky Cristina Barcelona”del 2008, diretto da Woody Allen
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Dopo 40 anni di esperienza come direttore 
e architetto d’interni, vissuti con passione 
nell’azienda di famiglia Arredamenti Ber-
nasconi SA, Ivo Bernasconi ha deciso di 

occuparsi a tempo pieno di ciò che ama maggior-
mente. È stato dunque con grande entusiasmo che, 
a inizio 2014, ha aperto lo studio di consulenza e 
vendita Ivo Bernasconi Home SA.

Flessibilità, creatività e personalizzazione pro-
gettuale sono le peculiarità del servizio che lo stu-
dio dedica ai suoi clienti, coltivando il rapporto 
umano e garantendo sempre uno standard qualita-
tivo elevato.

Nel corso dei tanti anni di attività presso Arre-
damenti Bernasconi SA, la creatività di Ivo Bernasco-
ni ha avuto modo di esprimersi arredando residenze 
nelle località più rinomate al mondo, come Dubai, 
Cayman, Melbourne, Tel Aviv, Gstaad, oltre che in 
gran parte del territorio Svizzero ed Europeo, con-
quistando la fedeltà dei propri soddisfatti clienti.

	Oltre che nel settore dell’arredamento, Ivo Ber-
nasconi ha effettuato anche prestigiosi interventi 
nel campo dell’architettura, sua grande passione. 
Numerosi sono stati infatti i progetti e i lavori di 
restauro di ville che ha seguito personalmente, fino 
ad arrivare alla progettazione e alla costruzione di 
Villa Residenza Paradiso, a Mendrisio, per lui il 
vero e proprio coronamento del sogno di una vita.

IVO BERNASCONI HOME SA

VIA G.RIZZI 6  - 6850 MENDRISIO

TEL 0041916473737

CELL. 0041796220914

HOME@IVOBERNASCONI.CH



Ho parlato di tradimenti con un’attrice 
italiana, ben nota soprattutto al pubblico del 
piccolo schermo per aver prestato il proprio 
volto a diversi personaggi di fiction di succes-
so (una fra tutte la serie “R.I.S. - Delitti imper-
fetti”, in cui ha interpretato la dottoressa 
Claudia Morandi); ma anche per numerosi 
ruoli cinematografici (fra i quali citeremo ad 
esempio “Manuale d’Amore 2” di Giovanni 
Veronesi). Mi riferisco a Gea Lionello, figlia 
d’arte dell’attore, cantante, conduttore, e 
doppiatore Alberto Lionello. Dopo aver stu-
diato recitazione a La Scaletta di Roma, Gea 
debutta in teatro nel 1984 ne “La governan-
te”, regia di Luigi Squarzina. Sempre per il 
teatro ricorderemo la sua interpretazione in 
“Quer pasticciaccio brutto de via Merulana”, 
nel 1996, per la regia di Luca Ronconi. Negli 
anni della sua carriera, Gea si fregia anche di 
importanti riconoscimenti e premi in più d’u-
na rassegna cinematografica. 

D: Un’attrice deve conoscere se 
possibile meglio degli altri gli aspetti re-
conditi dell’animo umano, per appro-
priarsene e poterli gestire in scena. Qua-
li strategie utilizzi per cogliere ciò che a 
molti sfugge?

R: Sensibilità... ma quella è innata, ci 
nasci. Poi lo studio, interno, di sé, ed ester-
no, degli altri. Guardo molto la gente, le re-
azioni� cerco di leggerne i pensieri, anche 
un po’ di analisi aiuta, a capire meglio l’es-
sere umano. Ma anche dagli animali si im-
para. Quando si dice occhi di gatto... passo 
felpato... istinto predatore... siamo comun-
que animali, con troppo cervello forse. Ecco 
lo studio del cervello è interessante� siamo 
molto complessi e lo studio dell’umano è af-
fascinantissimo. Credo sia questo il mio me-
stiere. Studiarlo sentirlo e riproporlo, rivisto 
e corretto.

D: Spesso i sentimenti posso-
no diventare anche “strumenti” 
per ottenere uno scopo, e il tradi-
mento in questo senso svolge un 
ruolo principe. Ne troviamo una 
rappresentazione esemplare nel 
cortometraggio “Dark Lady” di B. 
Buzzi (2002), che ti vede protago-
nista e che fra l’altro ha ottenuto 
alcuni riconoscimenti come il 
Premio Short Village e il Premio 
Italia. In pochi minuti, un intenso 
spaccato della natura umana. 
Puoi parlarci di questo personag-
gio?

R: Una dark lady appunto. 
Frega tutti per il bottino rubato, 
seducendo, promettendo... in fon-
do anche quei personaggi maschi-
li glielo consentono, obnubilati dal 
denaro ma sopratutto dalla femmi-
nilità nera della furbissima signo-
ra. 

Quante dark lady ci sono in giro! La 
donna ha sempre usato il proprio potere 
seduttivo come l’uomo quello economico e 
già questo è un tradimento. Di sé stessi, 
dell’altro... è una maschera usata per rag-
giungere i propri obiettivi. Ma cio è insito 
nell’uomo, anche i bambini lo fanno, ma 
sono tradimenti innocenti. D’altronde na-
sciamo col peccato originale, il primo gran-
de tradimento... di aspettative. Oggi un 
esempio lampante ne è la politica, ma non 
solo oggi!

D: Fra le sperimentazioni che talvolta 
condividi con chi ti segue sul web, hai re-
centemente affrontato un monologo in in-
glese tratto dal “Macbeth” di Shakespeare. 
Tra i diversi intrighi e tradimenti orditi dal-
la lady nera, uno dei più gravi è forse il tra-

dimento della femminilità 
(con ciò che essa rappre-
senta) che si compie all’in-
terno della psiche del per-
sonaggio. Perché ritieni 
che Lady Macbeth chieda 
agli spiriti di snaturare il 
suo sesso (atto primo, sce-
na V)?

R: Che forza in quelle 
righe! Che paura interpre-
tarle... ho avuto tante resi-
stenze ad evocare gli spiri-
ti del male per rendere il 
mio latte fiele, per disses-
suarmi... che paura! Ma 
Lady Machebth lo chiede 

perché l’immagine della donna madre non 
permette cattiveria e assassinio, chiede al 
male di darle la forza perché non la ha e an-
che lì c’è un marito, un uomo, debole, che si 
tira indietro, che non vuole più commettere 
quell’assassinio. E lì forse lei si sente tradita 
nella mancata promessa di complicità, dal 
progetto comune, dalla mancanza di corag-
gio di lui... chiede forza maschile, intesa co-
me distruttrice, contraria a quella materna e 
creatrice. Deve avere la forza per entrambi, 
e ormai non riuscendo a tirarsi indietro, per-
ché il processo è avviato, deve tradire sé 
stessa.

D: Stai lavorando anche ad un mo-
nologo tratto dal film “Eyes wide shut” 
di Kubrick, che parla di un tradimento 
puramente mentale� Cosa pensi di que-
sta scena? Immaginare di tradire è già 
tradire?

R: Qua tocchiamo il tema dostoevskiano 
dei fratelli Karamazov... è colpevole chi me-
dita l’omicidio o chi lo compie? Nel monolo-
go di Kubrick lei gli racconta di quel tradi-
mento mentale dove sarebbe stata disposta 
a lasciare lui, i figli e tutta la sua vita, per un 
uomo con cui non ha mai nemmeno parlato, 
perché il marito continua a darla per sconta-
ta, a dirle che lei è incapace di tradire, si 
sente sicuro e questo la ferisce. 

Non esprimo giudizi ma lei gli racconta 
questa cosa anche per ferirlo. E comunque 
io credo che un tradimento mentale sia un 
grande tradimento� non solo in campo amo-
roso.

L’attrice italiana Gea Lionello

Gea Lionello interpreta la dottoressa Claudia Morandi nella serie 
“R.I.S. - Delitti imperfetti”
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D: Dante, nella sua “Divina Comme-
dia”, divide i peccatori macchiatisi di tradi-
mento in “categorie”, dalla più lieve alla 
più grave. Tra le diverse forme di tradimen-
to, quale faresti più fatica a perdonare? 

R: Di base, appunto, quello mentale. Es-
sendo io piuttosto sensibile, assolutista, forse 
un po’ totalizzante, non sopporterei di sentire 
delle ombre in qualcuno in cui confido. Ami-
ci, parenti, amori, colleghi� preferisco una 
dura verità al tradimento del non detto. Non 
sopporterei stare con un uomo che non mi 
ama ma che rimane per dovere o paura,� ora 
sono sposata e vale per mio marito. Le ami-
cizie per esempio� ne ho alcune, le più forti, 
che vanno avanti anche da 30 anni! Una da 
quando siamo nate, cresciute quasi in culla 
insieme. E di questo sono così felice, mi sen-
to fortunata ma c’è stato un lungo lavoro per 
costruirle ma so che di loro mi posso fidare e 
per me questo è molto importante. Credo che 
fiducia e tradimento, come opposti, cammi-
nino a braccetto.

Il secondo personaggio con cui ho avu-
to il piacere di discutere di questo delicato 
tema è uno dei miei romanzieri preferiti fin 
da quando, ancora adolescente, mi sono la-
sciato trasportare dalle avventurose pagine 
dei suoi “Alexandros”, “Chimaira” o “Lo 
Scudo di Talos”: Valerio Massimo Manfredi, 
autore di best seller tradotti in tutto il mondo 
(circa 12 milioni di copie vendute a livello 
internazionale) nonché archeologo e con-
duttore televisivo di fama. 

Laureatosi in lettere classiche all’Uni-
versità di Bologna e specializzato in Topo-
grafia del Mondo Antico all’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore di Milano, Valerio ha 
poi insegnato a Milano, Venezia, Chicago, 
Parigi e Ravenna. Oltre ad aver pubblicato 
una ventina di romanzi e diversi saggi dedi-
cati in particolare all’antica Grecia e più in 
generale alla civiltà classica, ha condotto le 
trasmissioni televisive “Stargate - Linea di 
confine” e “Impero”. Oltre ai numerosi im-
portanti premi, nel 2003 viene insignito del-
la nomina di Commendatore della Repubbli-
ca italiana da Carlo Azeglio Ciampi. Alcuni 
dei suoi libri hanno anche ispirato il cinema, 
portando ad esempio alla nascita del colos-
sal storico “L’ultima legione” (2007, regia di 
Doug Lefler); mentre è in previsione un film 
basato su “Lo Scudo di Talos”.

Se il tema dei tradimenti (com’è natu-
rale in un autore che ha indagato ed espres-
so in modo eccellente i più diversi aspetti 
della natura umana) compare a più riprese 

nei suoi romanzi, è soprattutto a proposito 
degli ultimi che ho rivolto a Valerio le mie 
domande. Nel 2012 e 2013 vengono dati al-
le stampe da Mondadori i due volumi della 
serie “Il mio nome è Nessuno”, incentrati 
sulle vicende dell’eroe omerico Odisseo…

D: Odisseo spera che Penelope gli sia 
rimasta fedele nei lunghi anni d’assenza, 
ma non si fa molti scrupoli a tradirla in 
più di un’occasione. Questa sembra una 
costante della grecità: la paura del tradi-
mento femminile, dal quale si originano 
solo sciagure (basti pensare alle figure di 
Elena o Clitennestra), cui fa da contralta-
re una generale accettazione di certe 
“leggerezze” da parte del maschio. Un 
atteggiamento che si riflette in epoche e 
culture successive, e che in parte verrà 
ereditato anche dall’Europa cristiana. 

Quali fattori pensi che abbiano de-
terminato questo sviluppo psicologico e 
sociale?

R: Odisseo è un personaggio lettera-
rio. La sua realtà storica è possibile ma non 
dimostrabile. Gli usi e i costumi descritti 
nei poemi di Omero sono in parte traman-
dati dalla tradizione epica orale, in parte 
contemporanei al poeta. In ogni caso se 
prendiamo per buona la sua vicenda così 
come descritta nell’Iliade e nell’Odissea 
dobbiamo considerare che Odisseo era un 
re dell’età del bronzo e cioè di un periodo 
in cui i maschi in grado e in età di combat-
tere erano il solo presidio di una comunità 
e la sua sola speranza di sopravvivere. 

Difendere la comunità era compito 
esclusivo dei maschi perché il combatti-
mento era un’attività durissima e brutale. 
Per questo venivano cresciuti nel codice 
etico che prevedeva la loro “spendibilità” 
in qualunque momento e i qualunque si-
tuazione. A questo facevano riscontro una 
serie di comportamenti consoni a quella 
situazione storica e anche una serie di pri-
vilegi. Al re si poteva chiedere conto del 
suo valore in battaglia, della sua imparzia-
lità nel giudizio,della sua saggezza nel go-
verno e del popolo. Nient’altro. Le donne 
erano rispettate e Penelope si comporta 
come un capo di stato in assenza del mari-
to. È lei la fonte del potere. Per il resto un 
uomo aveva il pieno diritto di comportarsi 
come voleva. Oggi la parità (in parte anco-
ra teorica) dei sessi è giustificata dal fatto 
che non c’è attività che può fare un uomo 
che non possa fare anche una donna. 

D: Credi che il tradimento sia conna-
turato ad una mente “multiforme” in gra-
do di ordire intrighi e trovare soluzioni 
astute, e che, di conseguenza, la fedeltà 
sia il riflesso di una personalità più sem-
plice e ingenua? O, al contrario, che ci 
voglia più intelligenza per capire e vivere 
la fedeltà; mentre il tradimento è la scelta 
più semplice?

R: Odisseo non ordisce alcun intrigo: 
si trova nelle situazioni tipiche di un re-
marinaio-pirata che vaga su mari scono-
sciuti. Le donne sono prede (pensiamo a 
Criseide, Briseide) e il possederne sia in un 
senso che nell’altro è ragione di prestigio 
per il guerriero, il principe, il sovrano. Se 
poi parliamo in senso antropologico quasi 
tutti i mammiferi superiori sono poligami e 
l’uomo non fa eccezione. 

La morale sessuale cambia con le cul-
ture e i tempi. La fedeltà è uno degli obbli-
ghi che nascono nelle culture stanziali per 
mantenere l’ordine e la pace all’interno 
delle comunità. La Bibbia riconosce all’uo-
mo la proprietà della donna: “Non deside-
rare la donna d’altri” cioè “che appartiene 
a un altro”. Sara mette Agar nel letto di 
Abramo perché lei non può avere figli ma 
appena le nasce Isacco caccia Agar nel de-
serto con il figlio che porta in grembo sa-
pendo che potrebbe morirvi. 

Oggi la fedeltà è una scelta che non com-
porta necessariamente intelligenza ma che si 
basa soprattutto sul reciproco desiderio, affet-
to o amore. Essere fedeli a un uomo inerte e 
stupido o a una donna spenta e indifferente 
non comporta necessariamente alcun tipo di 

Valerio Massimo Manfredi, scrittore, 
archeologo e conduttore televisivo
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intelligenza. Solo un’adesione ai principi mo-
rali elaborati dalla comunità e dalla religione. 
Altre volte basta l’incapacità di interessare a 
se altre donne/uomini o la semplice pigrizia.

D: La stessa presa di Ilio avviene “a 
tradimento”, grazie allo stratagemma del 
cavallo, dopo lunghi anni d’assedio in-
fruttuoso. L’astuzia vince a scapito della 
forza. In un certo senso, questo rappre-
senta il fallimento dei valori arcaici di 
onore e prodezza? 

R: Odisseo è un uomo di transizione 
fra un’epoca eroica morente e una nuova 
epoca di cui ancora non si distinguono i 
contorni. Vincere è comunque fondamen-
tale; perdere è perdere tutto. Lui capisce 
semplicemente che l’intelligenza ottiene 
più facilmente il risultato che la forza. Ma 
quando è necessaria la forza agisce di con-
seguenza. Non ha fatto altro per dieci anni.

 
D: Grandi “traditori” nel mondo 

omerico sono, in prima linea, gli Dei. 
Zeus, padre dei Numi, è forse il traditore 
per eccellenza. Più in generale, possiamo 
dire che le divinità elleniche non siano 

mai state dei “modelli morali” ai quali 
aspirare per condurre una vita virtuosa. 
Secondo te per quale motivo i Greci han-
no preferito adorare delle divinità che 
condividevano le debolezze della natura 
umana, piuttosto che idealizzare un pan-
theon di esseri perfetti?

R: Nella religione giudaico-cristiana 
Dio fa l’uomo a sua immagine e somiglian-
za, nella religione olimpica l’uomo fa dio a 
sua immagine e somiglianza. Nell’ambien-
te aristocratico dell’epoca il possedere 
molte donne non era debolezza: era forza, 
fascino, carisma. La sposa legittima cerca-
va di mantenere i suoi privilegi e la sua par-
te di potere. Per questo cercava di impedi-
re che il marito perdesse la testa per 
un’altra donna. Ma esisteva anche l’amore 
come noi lo intendiamo, quello che unisce 
uomo e donna in un vincolo fortissimo e in 
una dimensione magica.

Una breve riflessione prima di chiudere 
il sipario e lasciarvi alle vostre personali 
conclusioni: la società, che rispecchia l’atti-
tudine della maggioranza degli individui, si 
limita spesso a giudicare esteriormente un 

tradimento. Ad additare il traditore e rico-
prirlo di tutta una serie di cliché e facilone-
rie che nel migliore dei casi alimentano i 
discorsi da bar o le riviste di gossip, ma nel 
peggiore dei casi portano ad emarginazione 
e condanna. Personalmente non mi fa né 
caldo né freddo sapere che un vip o un capo 
di stato venga paparazzato in compagnia 
dell’amante, e lo stesso dicasi per ogni for-
ma di tradimento che sia gettata in pasto 
all’opinione pubblica. 

Alla fine, mi dico, chi sono io per giudi-
care, se non conosco le cause che hanno 
portato una persona a fare le sue scelte, e 
domani potrei trovarmi nella stessa situazio-
ne, perché è facilissimo passare da questa a 
quell’altra parte del confine? Ma per fortuna 
vivo in un paese in cui posso permetterme-
lo, di non giudicare. 

Un paese in cui non devo scendere in 
piazza e raccogliere una pietra per lapida-
re un’adultera. In cui posso pensare che 
ognuno debba gestire la propria vita come 
meglio crede, senza che la fedeltà sia la 
risposta a un dogma religioso o alla legge 
di un regime, ma la semplice scelta di un 
cuore. 	
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Economia e Finanza

O
sservando l’andamento del 
mercato azionario e soprattutto 
il rendimento pagato ai detento-
ri del debito pubblico, negli ul-

timi trimestri è parso evidente a tutti che 
gli Stati Uniti stessero uscendo dalla reces-
sione. 

L’ipotesi è diventata una “quasi” cer-
tezza con la pubblicazione del dato riguar-
dante il deficit di bilancio degli Stati Uniti 
per l’anno 2013, che è sceso a 680 miliardi 
di dollari rispetto al trilione di dollari pre-
cedente e che secondo il Congressional 
Budget Office (CBO), si ridurrà a 492 mi-
liardi di dollari nel 2014.

Il governatore della 
Fed di Atlanta Dennis 
Lockahrt, dopo che 
nell’ultima riunione di 
aprile la banca centrale 
americana ha tagliato il 
ritmo di acquisto di Tre-
asury e bond ipotecari 
sul mercato di altri 10 
miliardi di dollari, por-
tando gli acquisti ad un 
totale di 45 miliardi di 
dollari, dagli 85 miliardi 
di dollari iniziali, ha di-
chiarato che si aspetta 
una crescita di circa il 
3% per il 2014 e che se 

le stime di crescita saranno confermate e 
l’occupazione continuerà a migliorare, la 
Federal Reserve potrebbe terminare il suo 
programma di acquisto di bond già entro 
la fine dell’anno e procedere ad un au-
mento dei tassi di interesse nel 2015, gra-
zie ad un’accelerazione dell’economia 
americana.

In questo scenario idilliaco gli Stati 
Uniti hanno praticamente ignorato i dati 
pubblicati dal Financial Times, ripresi dalle 
stime dell’International Comparison Pro-
gram della Banca Mondiale, che indicano 
che già nel 2014 potrebbe avvenire il sor-

passo dell’economia cinese su quella ame-
ricana. Secondo lo studio, che non veniva 
aggiornato dal 2005, il risultato sarebbe 
basato sul costo della vita reale, ovvero sul 
calcolo del potere d’acquisto. 

La Cina diventerebbe così con cinque 
anni di anticipo rispetto alle previsioni pre-
cedenti, la prima potenza economica mon-
diale. Primato che gli Stati uniti deteneva-
no dal 1872, ossia quando superarono 
l’impero britannico.

Forte della propria crescita la Cina sta 
vendendo debito degli Stati Uniti e la Rus-
sia, complice la recente crisi Ucraina, sta 

Il dilemma del debito 
americano
A cura di  
Roberto Malnati  
Direttore e Fund Manager  
di Global Opportunity Investments SA, Lugano
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facendo altrettanto. A parte la FED, chi 
comprerà tutti i titoli del Tesoro che gli Sta-
ti Uniti devono emettere per rimborsare 
quelli in scadenza? 

Non è un caso che il Premier cinese Li 
Keqiang, durante il discorso di apertura del 
Forum asiatico di Boao, abbia annunciato la 
creazione di Asian Infrastructure Investment 
Bank, ossia la banca sovranazionale pensata 
da Pechino come arma economica e diplo-

matica indispensabile per esercitare il ruolo 
di prossimo leader economico mondiale. «La 
Cina è pronta per i colloqui preliminari con le 
parti in causa, speriamo di poter inaugurare la 
nuova banca entro un breve termine», ha an-
nunciato. 

Le «parti in causa» sarebbero quelle na-
zioni asiatiche che finora, per prestiti e inve-
stimenti, si sono rivolte all’Asian Deve-
lopment Bank, banca regionale per tradizio-

ne governata da un 
giapponese, così come la 
Banca Mondiale è tradi-
zionalmente governata 
da uno statunitense e il 
Fondo Monetario Inter-
nazionale da un europeo. 
Per Asian Infrastructure 
Investment Bank sareb-
be pronto uno stanzia-
mento iniziale da 50 mi-
liardi di dollari. Dollari 
che non verranno impie-
gati per comprare debito 
americano e che proba-
bilmente verranno pre-
stati ai paesi amici asiati-
ci a tassi vicini allo zero.

Tornando agli Stati Uniti, il Congres-
sional Budget Office (CBO) stima che, la-
sciando invariate le attuali leggi che rego-
lano le tasse federali e la spesa, il deficit di 
bilancio per l’anno fiscale 2014 sarà di 492 
miliardi di dollari. 

Rispetto alle dimensioni dell’econo-
mia, il disavanzo, pari al 2,8% del prodotto 
interno lordo (PIL), sarà quasi un terzo in 
meno rispetto al deficit di 680 miliardi di 



dollari nell’anno fiscale 2013, che a sua vol-
ta era pari al 4,1% del PIL. Questo sarà il 
quinto anno consecutivo in cui il disavanzo 
è diminuito, in termini di percentuale del 
PIL, dal picco del 9,8% nel 2009.

Ma se le leggi attuali non verranno 
cambiate in fretta, il periodo di contrazione 
del deficit sarà giunto al termine. 

Tra il 2015 e il 2024, per i deficit di 
bilancio annuali si prevede un innalzamen-
to da un minimo di 469 miliardi di dollari 
nel 2015 a circa 1.000 miliardi di dollari a 
partire dal 2022, soprattutto a causa dell’in-
vecchiamento della popolazione, dell’au-
mento dei costi sanitari, dell’ampliamento 
dei sussidi federali per la salute e dei cre-
scenti pagamenti degli interessi sul debito 
federale. 

Secondo le proiezioni il debito rag-
giungerebbe il 78% del PIL entro il 2024, 
considerando che alla fine del 2007, il de-
bito federale era pari a solo il 35% del PIL. 
Questi dati non tengono conto di eventuali 
nuove guerre, catastrofi naturali o catastro-
fi finanziarie, come un improvviso aumento 
dei tassi di interessi sul debito. 

 
Il debito elevato e crescente in pro-

spettiva non può che avere conseguenze 
negative. La spesa federale per pagamenti 
di interessi aumenterebbe considerevol-
mente nel momento in cui i tassi di interes-
se ritorneranno inevitabilmente verso i li-
velli medi storici. 

La ricaduta di questo aumento rica-
drebbe sul costo degli investimenti da par-

te delle imprese e di altri soggetti. Con me-
no capitale disponibile diminuiranno 
produttività e salari e i legislatori avranno 
meno flessibilità rispetto a quella impiega-
ta in termini di politiche fiscali e di spesa 
per rispondere alle sfide inaspettate. Infi-
ne, l’elevato debito aumenterà il rischio di 
una crisi del dollaro sino ad ora utilizzato 
come moneta di riferimento negli scambi 
internazionali.

Dal 2008, la Federal Reserve ha inon-
dato l’economia con più di 3.000 miliardi 
di dollari in contanti a buon mercato nel 
tentativo di ripristinare la crescita e il risul-
tato è stato, osservando il grafico pubblica-
to dalla Federal Reserve Bank of New York, 
ad eccezione dei debiti contratti dagli stu-
denti, molto positivo. La percentuale di 
mancati pagamenti oltre i 90 giorni si è no-
tevolmente ridotta.

Purtroppo si è ridotta solo per le carte 
di credito, per effetto del rifinanziamento 
dei debiti con altre carte di credito, per le 
auto grazie a un accentuato ricorso al lea-
sing (il cui mancato pagamento non produ-
ce una azione legale, ma l’automatico ritor-
no del bene alla società) e per i mutui per 
effetto di una contrazione significativa de-
gli stessi.

Per gli studenti il Governo sta studian-
do soluzioni alternative, dato che l’ammon-
tare del debito ha superato i 1.100 miliardi 
di dollari, ossia circa 25.000 dollari a stu-
dente, diventando per dimensione la se-
conda forma di debito più alta del paese. 
Soluzioni indubbiamente favorevoli agli 
studenti, ma che hanno come effetto quello 

di aumentare drasticamente il debito com-
plessivo dello Stato. 

Per evitare mancati pagamenti delle 
rate e fenomeni di insolvenza vengono uti-
lizzati nuovi programmi istituiti dall’US De-
partment of Education che permettono di 
ridurre drasticamente i pagamenti mensili. 
Tali programmi sono strutturati semplice-
mente sul rapporto tra debito e reddito del 
debitore, tale per cui le somme e le rate da 
restituire si riducono anche del 50%. Si 
calcola ad esempio che un impiegato che 
negli Stati Uniti, dopo la conclusione degli 
studi, percependo un salario di 100.000 
dollari annui, possa ridurre la rata da 1096 
dollari a circa 570 dollari. Questa mossa 
ovviamente ha dei costi, stimati secondo 
gli analisti in almeno 14 miliardi di dollari 
l’anno.

Storicamente, la crescita indiscrimi-
nata del debito, termina e si conclude con 
la cancellazione dei titoli di debito, la di-
struzione delle valute a corso forzoso e con 
la rivalutazione del denaro reale, l’oro e 
l’argento tanto per fare un esempio.

Ma questa volta potrebbe andare di-
versamente. 

I bond americani non hanno clausole 
di cross-default, ossia quel particolare 
meccanismo giuridico per il quale un de-
fault su una classe di obbligazioni si 
estende a tutte le classi di obbligazioni di 
quell’emittente (se io ho un debito per 
l’acquisto di un automobile e non pago la 
rata, il mio default sul debito dell’automo-
bile non si estende al debito che ho per il 
mutuo). 

La Federal Reserve potrebbe trovare 
una soluzione tecnica per elidere il debito 
che ha tolto dal mercato e che oggi supera 
abbondantemente la metà del debito circo-
lante complessivo, convertendolo in una 
nuova emissione perpetual dedicata a tasso 
zero. 

Tale emissione non sarebbe conve-
niente per gli altri detentori del debito e 
potrebbe venire in seguito “estinta”.

E il dollaro crollerebbe in questa circo-
stanza? Con ogni probabilità no. Con la di-
sponibilità di titoli di debito ridotta della 
metà e con la moneta americana usata co-
me garanzia per la maggioranza dei con-
tratti derivati compresi quelli sul VIX (ossia 
l’unica protezione rimasta sicuramente an-
ticorrelata ad un crash di mercato), il dol-
laro, in mancanza di alternative, continuerà 
a rimanere il Re.

“Il Re è morto, lunga vita al Re”	
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A Locarno esiste un servizio innovativo, che 
consente di custodire in cassette di sicurezza 
oggetti e documenti preziosi, garantendo riservatezza e 
copertura assicurativa al pari di una banca, in modo 
perfettamente legale, senza imporre ai clienti le stesse rigide 
normative e senza vincolarli ad aprire un conto. La società, che 
offre tutto questo, si chiama Gestisafe SA, è attiva dal 2009 e 
ha sede proprio nel centro di Locarno, presso un caveau, di 
precedente proprietà di un noto istituto bancario. Le cassette di 
sicurezza che mette a disposizione dei propri clienti, possono 
essere affittate anche pagando in contanti, con la possibilità di 
depositare la chiave presso la struttura (ottenendo un sigillo 
ufficiale di massima sicurezza) oppure di portarla via con sé. 
Gli scomparti hanno varie dimensioni, dal classico cassetto, 
ideale per custodire documenti, gioielli, monete, orologi o 
francobolli, a vani più ampi, anche di 1,70 x 2 metri, adatti per 
esempio a tappeti preziosi, sculture, quadri e opere d’arte in 
genere. A questo riguardo, Gestisafe dispone anche di un 
caveau completamente dedicato all’arte e una sala in cui è 
possibile allestire delle piccole esposizioni, in cui visionare o 
esporre i propri pezzi in completa sicurezza e discrezione. Del 
resto, Gestisafe offre una copertura assicurativa pari al livello di 
un tesoro di tipo 1 per tutti i valori che prende in custodia. 
L’assicurazione copre eventuali danni causati da incendio, 
acqua, furto con scasso e rapina, eventi per i quali sono attive 
contromisure quali un impianto di videosorveglianza, un 
sofisticato sistema di allarme e un rilevatore anti-intrusione e 
incendio attivo 24 ore su 24. L’accesso alle cassette di 
sicurezza è possibile dal lunedì al venerdì, dalle ore 8.00 alle 
18.00 senza appuntamento. Gestisafe soddisfa sia le 
esigenze del piccolo risparmiatore che del professionista 
facoltoso, garantendo assoluta riservatezza e privacy dei, dati 
offrendo al contempo la sicurezza di una banca e la comodità 
di una cassaforte privata. 

Gestisafe
La sicurezza di una banca 
e la comodità 
di una cassaforte privata

GESTISAFE SA
Via della Posta 2 - 6600 Locarno

T +41 91 751 70 21   F +41 91 751 85 22

info@gestisafe.ch  www.gestisafe.ch
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I
l settore degli investimenti in titoli a 
reddito fisso è da tempo in una situa-
zione di emergenza. Nel panorama 
attuale, caratterizzato da tassi di inte-

resse molto bassi, non esistono pratica-
mente più obbligazioni che offrano un ren-
dimento interessante con un livello di 
rischio proporzionato. Spesso gli investito-
ri si vedono costretti ad abbandonare la fa-
scia di rating “Investment Grade” (da AAA 
a BBB-) per andare a cercare nella fascia 
bassa, detta “Speculative Grade” e meglio 
conosciuta come quella dei “Junk Bonds” 
o titoli spazzatura. Resta da capire se un 
tale investimento sia adeguato per un inve-
stitore tradizionale, orientato alla sicurez-
za. Sembra piuttosto una soluzione di 
emergenza scelta per mancanza di alterna-
tive. Finché le banche centrali manterran-
no invariata la loro politica monetaria ultra-
espansiva, anche l’attuale livello dei tassi 
non cambierà tanto presto. 

I mercati azionari, al momento, hanno 
a che fare con altri problemi. Nonostante le 
azioni lo scorso anno abbiano messo a se-
gno una performance senza precedenti e 
anche se l’andamento dei corsi appare per 
ora promettente anche per il 2014, si molti-
plicano i segnali di allarme da parte degli 
osservatori che prevedono una possibile 

correzione. Al momento non è però possibi-
le dire se e quando tale correzione si verifi-
cherà e quale sarà la sua entità. Sta di fatto 
che, per ora, gli indici toccano quasi ogni 
settimana nuovi massimi. È quindi lecito 
chiedersi se, a breve, i mercati raggiunge-
ranno un livello tale da azzerare l’ulteriore 
potenziale di crescita. La crescente incer-
tezza comporta, allo stesso tempo, anche 
una maggiore volatilità che, a sua volta, si 
rispecchia in forti oscillazioni dei prezzi 
azionari. Come per il mercato obbligaziona-
rio, anche in questo caso l’andamento futu-
ro dipende, in larghissima parte, dalle deci-
sioni economiche delle banche centrali. In 
una tale situazione vendere azioni e realiz-
zare le plusvalenze non è una cattiva idea.

Un’obbligazione convertibile abbina 
i vantaggi delle obbligazioni e quelli del-
le azioni

Come fa un investitore a muoversi con 
sicurezza e successo in un contesto così dif-
ficile? Esistono ancora possibilità di investi-
mento interessanti? Se sì, qual è l’entità del 
rischio e quali sono le relative prospettive di 
rendimento? Le obbligazioni convertibili, 
conosciute nel mondo anglofono come 
“Convertible Bonds” o “Exchangeable Bon-
ds,” rappresentano un’interessante oppor-

tunità di investimento. In questo panorama, 
nessun’altra categoria di investimento offre 
infatti un profilo altrettanto equilibrato di 
opportunità e rischi.

Le obbligazioni convertibili sono titoli a 
reddito fisso, emessi fondamentalmente dal-
le società per azioni. Come le obbligazioni 

FOCUS INVESTIMENTI
BANQUE CIC (SUISSE) 

OBBLIGAZIONI CONVERTIBILI
UN’ALTERNATIVA AD AZIONI 
E OBBLIGAZIONI

A cura di CHRISTIAN MEIER, CIIA 
Banque CIC (Suisse)*

Christian Meier, CIIA
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tradizionali, vengono definite per mezzo dei 
seguenti elementi: emittente, cedola, sca-
denza e valore nominale, ma questa partico-
lare tipologia prevede anche un diritto di 
conversione per il possessore. Per tutta la 
durata, l’investitore ha infatti la facoltà di 
convertire l’obbligazione in un certo numero 
di azioni della società emittente. Anche se, 
di norma, le obbligazioni convertibili hanno 
una remunerazione inferiore rispetto alle 
normali obbligazioni, il possessore gode del 
beneficio di una loro possibile conversione.

Investire in obbligazioni convertili ha, 
quindi, due vantaggi: da un lato l’investitore 
riceve proventi da interessi e, dall’altro, par-
tecipa al mercato azionario, essendo però 
esposto ad un rischio limitato. Un’obbliga-
zione convertibile abbina quindi le caratte-
ristiche e gli elementi distintivi delle azioni 
e delle obbligazioni, offrendo un rendimen-
to analogo a quello azionario e un rischio 
simile a quello delle obbligazioni. La com-
ponente obbligazionaria offre una certa pro-
tezione del capitale, mentre il diritto di con-
versione in azioni consente di partecipare ai 
mercati azionari in crescita. Secondo una 
regola approssimativa, il corso di un’obbli-
gazione convertibile partecipa per 2/3 
all’aumento della quotazione del valore sot-
tostante e solo per 1/3 a un suo 
eventuale calo.

Cresce il volume delle obbli-
gazioni convertibili

Le obbligazioni convertibili 
non sono emesse solo da piccole 
imprese. Anche i grandi gruppi, 
come ad esempio Siemens, Intel o 
Swiss Life, offrono questi titoli sul 
mercato. Nel 2013 si sono regi-
strate emissioni per un importo 
complessivo di 96 miliardi di dol-
lari USA, la maggior parte delle 
quali provenienti da USA (52%), 
Europa (31%) e Asia (17%). 

Il motivo di questa intensa at-
tività di emissione di obbligazioni 
convertibili appare evidente: in 
generale il finanziamento tramite 
capitale proprio è più costoso rispetto a 
quello con capitale di terzi e, nell’attuale 
contesto di bassi tassi d’interesse, risulta 
per le imprese particolarmente attraente. 

In quale obbligazione convertibile 
investire?

Nonostante i numerosi vantaggi offerti 
al momento dalle obbligazioni convertibili, 
gli investitori devono prestare molta atten-

zione. Dopo l’emissione, un’obbligazione 
convertibile muta il proprio carattere in ba-
se all’andamento del mercato azionario e 
dei tassi di interesse. Determinare il com-
portamento dei Convertible Bonds è diffici-
le, in quanto costituiscono un mondo a par-
te. Ognuna di queste obbligazioni possiede 
caratteristiche particolari su cui l’investitore 
deve informarsi per poter evitare efficace-
mente le situazioni a maggior rischio. Vi so-
no poi tanti parametri che devono essere 
valutati e interpretati correttamente per 
analizzare l’attrattività e gli eventuali peri-
coli che il titolo convertibile presenta. A ciò 
si aggiunge il fatto che tali valutazioni devo-
no essere continuamente aggiornate in 
quanto la situazione economica dell’impre-
sa emittente può cambiare rapidamente. 
Per un investitore privato è però pressoché 
impossibile tenere costantemente sotto os-
servazione il mercato delle obbligazioni 
convertibili e le nuove emissioni. Inoltre, la 
gestione fiscale risulta molto complessa 
proprio per gli investitori privati. Il taglio mi-
nimo elevato, che può essere anche di oltre 
100’000 EUR, rappresenta per gli investito-
ri privati un ulteriore ostacolo. 

Ciò non significa tuttavia che si debba 
per forza rinunciare a questa classe di asset 

di nicchia. Un’ottima soluzione è, ad esem-
pio, l’acquisto di un Convertible Bond Fun-
ds a gestione attiva, che in Svizzera nume-
rosi istituti finanziari offrono. Questi fondi 
sono gestiti da esperti che conoscono per-
fettamente il mercato e lo osservano da vi-
cino. Sono caratterizzati da un’elevata di-
versificazione che, come per tutte le altre 
categorie di investimento, è indispensabile 
per ottenere il massimo dal mercato.

Il fondo specializzato in obbligazioni 
convertibili della Banque CIC (Suisse) ha 
cambiato il proprio management nel 2013 
e, dall’inizio dell’anno, convince per il nuo-
vo orientamento ottimizzato e le eccellenti 
performance. Il portafoglio del CIC CH - 
Convert Bond Fonds è lo specchio di una 
strategia equilibrata e, con una performan-
ce del 5,32% in Euro (da inizio anno al 
05.05.2014) e del 5,17% in Franchi svizze-
ri (da inizio anno al 05.05.2014), si pone ai 
vertici della propria categoria. Si tratta di 
un livello di ingresso ancora interessante e 
aderire ora è particolarmente conveniente. 
Dopo i guadagni a due cifre dei corsi azio-
nari la situazione è infatti più incerta e la 
decisione di trasferire il capitale investito 
dalle azioni a obbligazioni convertibili do-
vrebbe rivelarsi saggia. A titolo di esempio, 
il grafico seguente mostra come, negli anni 
del crash e dei ribassi 2008/2009, i merca-
ti delle obbligazioni convertibili abbiano 
garantito una rete di sicurezza già al rag-
giungimento del 90% del valore nominale, 
mentre i mercati azionari hanno trovato 
fondo solo una volta raggiunto il 65%. No-
nostante ciò, è stato possibile partecipare 
quasi per intero al successivo aumento dei 
corsi.	

*Christian Meier è vice Chief Investment Officer 
e responsabile Advisory della Banque CIC 
(Suisse). L’economista aziendale SUP è anche 
Certified International Investment Analyst CIIA 
e da 6 anni lavora nella divisione Portfolio 
Management della banca. Dalla metà del 2013 
è responsabile del fondo obbligazionario 
convertibile “CIC CH - Convert Bond”.

Indice obbligaz. (Citigroup EuroBIG All) Indice obbligaz. conv. (JACI Global (EUR)) Indice azionario globale (MSCI EUR)
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Banque CIC (SUISSE)  

I 
risultati dell’esercizio 2013 di Banque 
CIC (Suisse) sono più che soddisfacenti 
e risultano superiori alle aspettative 
dell’istituto: il totale di bilancio è progre-

dito del 16,5%, a CHF 5,4 miliardi, i crediti 
ipotecari sono cresciuti di CHF 449 milioni e 
i crediti nei confronti della clientela di CHF 
289 milioni. A dimostrazione della grande fi-
ducia di cui gode l’istituto, questa crescita è 
stata in massima parte finanziata dai fondi 
della clientela: i depositi a risparmio sono au-
mentati di CHF 562 milioni e gli altri impegni 
nei confronti della clientela hanno raggiunto 
CHF 1762 milioni. Accanto a una crescita 
delle ipoteche, imputabile sia alla clientela 
nuova sia ai clienti esistenti, l’incremento dei 
crediti aziendali è superiore alla media. Que-
sti risultati sono stati ottenuti nel rispetto del-
la politica di risk management dell’istituto 
(rischi di credito, di mercato, e di liquidità, 
nonché operativi, giuridici e di compliance). 
L’evoluzione favorevole delle attività della 
banca è da attribuire principalmente al con-
tributo fornito dalle filiali recentemente aper-
te, dalle relazioni con la nuova clientela e dai 
clienti attuali, che hanno beneficiato dell’am-
pia gamma di prodotti della banca in ambito 
di investimenti, finanziamenti e svolgimento 
di operazioni.

Proventi operativi elevati con solide ope-
razioni su interessi

Con un totale di CHF 95,3 milioni ri-
spetto ai CHF 89,1 milioni del 2012, il risul-
tato dall’attività bancaria ordinaria è netta-
mente migliorato. Con CHF 52,2 milioni e 
una crescita di oltre il 10%, le operazioni su 
interessi costituiscono oltre la metà (55%) 
della struttura dei ricavi dell’istituto. Il risul-
tato da operazioni in commissione e da pre-
stazioni di servizio (31% dei proventi) è ri-
masto stabile a CHF 29,2 milioni.

A fronte di una contrazione del risultato 
da operazioni di negoziazione, gli altri rica-
vi ordinari sono progrediti soprattutto gra-
zie a ulteriori proventi da partecipazione. I 
costi d’esercizio sono rimasti costanti, lad-
dove le spese per il personale sono aumen-
tate e le spese per il materiale sono netta-
mente diminuite. Complessivamente l’utile 
di esercizio, che al netto delle imposte rag-
giunge CHF 5,3 milioni, è migliorato di CHF 
1,7 milioni (+48%).

Grazie al sistematico mix costituito da 
un approccio alla clientela personalizzato, 
da un’ampia e completa gamma di prodotti 
e servizi nei settori degli investimenti, della 
previdenza e del finanziamento, nel 2012 
Banque CIC (Suisse) ha promosso la sua of-
ferta nel leasing industriale e nel 2013 ha 
introdotto sul mercato un fondo specialisti-
co per investimenti in obbligazioni emesse 
in franchi svizzeri con una remunerazione 
superiore alla media. Nel corso del 2014 l’i-
stituto prevede nuove soluzioni in ambito 
private equity e in quello degli investimenti 
per casse pensioni e per grandi investitori 
istituzionali. Da una strategia orientata agli 
imprenditori svizzeri e alle loro imprese, 
dalla focalizzazione sulle attività cross-bor-
der e non da ultimo dalla sua struttura solida 
e flessibile, la banca è ben posizionata per 
proseguire l’evoluzione positiva delle sue 
attività anche nell’anno in corso ponendo al 
centro i vantaggi per la clientela e svilup-
pandoli ulteriormente.	

A cura di  
SANDRO MONTI 
Economista 

UNA MAGGIORE FOCALIZZAZIONE 
VERSO I RAPPORTI 
CON LA CLIENTELA PRIVATA 
E COMMERCIALE

Economia e Finanza

In alto: 
Banque CIC (Suisse), succursale di Lugano
A destra: 
Armando Adamo, Direttore succursale di Lugano 
e agenzia di Locarno - Banque CIC (Suisse)
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TAX LAW

I
l GAFI, istituito nel 
1989 a Parigi, é il 
principale organo 
internazionale il cui 

intento consiste nella 
collaborazione contro il 
riciclaggio di denaro, 

contro il finanziamento del terrorismo e con-
tro il finanziamento delle armi di distruzione 
di massa. Oltre all’individuazione dei princi-
pali metodi utilizzati dai contravventori al fine 
di perpetrare i crimini di cui sopra, il GAFI 
elabora tutta una serie di raccomandazioni al 
fine di trovare delle contromisure efficaci e 
con lo scopo di armonizzare, a livello interna-
zionale, la politica in materia di lotta contro il 
riciclaggio di denaro.

Nel 2005 il GAFI ha valutato le normative 
svizzere e le ha considerate non conformi in 
relazione alle proprie raccomandazioni. Nel 
2011 anche il Global Forum ha pubblicato un 
rapporto critico nei confronti della Svizzera. 

Nel febbraio 2012 la Svizzera ha appro-
vato le 40 raccomandazioni rivedute del GA-
FI e si é attivata al fine di apportare gli ade-
guamenti necessari al diritto interno per 
renderlo compatibile con le stesse; nel corso 
del mese di dicembre 2013, il Consiglio Fe-
derale («CF») ha licenziato un Disegno di leg-
ge ed il relativo messaggio concernenti l’at-
tuazione delle citate raccomandazioni.

Le modifiche che dovranno essere rece-
pite riguardano, innanzitutto, la trasparenza 

delle persone giuridiche e delle azioni al por-
tatore, così come l’accertamento relativo 
all’avente economicamente diritto. In secon-
da battuta, si propone di sussumere (e anco-
rare nelle normative di specie) le infrazioni 
fiscali gravi quali reati preliminari al riciclag-
gio di denaro. Infine, come conseguenza ine-
vitabile del recepimento delle raccomanda-
zioni GAFI nel diritto interno svizzero, sarà 
estesa anche la portata dei procedimenti di 
cooperazione penale internazionale.

Di seguito ci concentreremo sui primi 
due temi, sicuramente di ampio interesse e 
rilevanza per i principali attori del nostro pa-
norama economico-finanziario.

Le raccomandazioni del GAFI in mate-
ria di trasparenza dei beneficiari effettivi 
delle persone giuridiche prevedono l’obbli-
go di introdurre le misure atte ad impedire 
l’utilizzo delle società (o persone giuridiche) 
ai fini del riciclaggio di denaro o ai fini del 
finanziamento del terrorismo. I Paesi devo-
no assicurarsi che esistano (e che siano 
sempre accessibili alle autorità che ne fac-
ciano richiesta) informazioni soddisfacenti, 
esatte e aggiornate in merito ai beneficiari 
effettivi ed al controllo delle persone giuri-
diche. In particolare, i Paesi che ancora per-
mettono l’emissione di azioni al portatore 
dovranno prendere le misure appropriate 
affinché i titolari di tali azioni possano esse-
re identificati.

La Svizzera, pertanto, é tenuta ad intro-
durre misure intese all’identificazione dei 
beneficiari economici delle persone giuridi-
che, così come a garantire la trasparenza del-
le società non quotate che emettono azioni al 
portatore. 

Poiché l’abolizione delle azioni al porta-
tore, così come un eventuale loro immobiliz-
zo, non sono state ritenute ipotesi percorribi-
li, si é deciso di proporre delle alternative che 
consentissero di raggiungere comunque lo 
scopo prefissato di trasparenza fiscale delle 
persone giuridiche il cui capitale é emesso 
con azioni al portatore. Pertanto, il proposto 
Disegno di legge consente alle società con 
azioni al portatore di optare tra le seguenti 
possibilità:

1.	 Annuncio, da parte dell’azionista, 
alla società in merito alla sua identità; così 
come l’annuncio dell’identità degli aventi 
economicamente diritto alle azioni, qualora 
la partecipazione acquistata - da parte di un 
azionista o d’intesa con terzi - ammonti alme-
no al 25% del capitale o dei diritti di voto 
(con conseguente obbligo di tenuta, da parte 
della società, di un elenco dei titolari delle 
azioni al portatore, rispettivamente degli 
aventi economicamente diritto alle stesse).

Tali obblighi di annuncio dovranno es-
sere rispettati dall’entrata in vigore della leg-
ge, così come si evince dagli articoli 1, 2 e 3 
delle disposizioni transitorie del Disegno di 

L’ATTUAZIONE DELLE 
RACCOMANDAZIONI DEL GAFI 
(GRUPPO D’AZIONE FINANZIARIA 
CONTRO IL RICICLAGGIO 
DEI CAPITALI) NEL DIRITTO 
INTERNO SVIZZERO
A cura di DENISE PAGANI ZAMBELLI 
Avvocato, Master of Advanced Studies (M.A.S.) in Tax Law
Studio legale Altenburger Ltd legal + tax, Lugano
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legge («P-Disp. Trans») e valgono per le azio-
ni al portatore esistenti al momento dell’en-
trata in vigore, per ogni nuovo acquisto di 
azioni al portatore, così come per le azioni al 
portatore e nominative se si raggiunge la 
quota di controllo qualificato (25%). Per 
quanto riguarda le azioni al portatore già esi-
stenti, l’annuncio deve essere fatto entro sei 
mesi dall’entrata in vigore, mentre per ogni 
nuovo acquisto l’annuncio deve avvenire en-
tro un mese dallo stesso.

2.	 L’Assemblea generale («AG») può 
prevedere che l’annuncio di cui al precedente 
punto sia fatto, invece che alla società, ad un 
intermediario finanziario ai sensi della Leg-
ge federale sul riciclaggio di denaro (“LRD”).

3.	 Conversione agevolata delle azio-
ni al portatore in azioni nominative.

La delibera, da parte dell’AG, in merito 
alla conversione di azioni al portatore in azio-
ni nominative é presa a maggioranza sempli-
ce. La nuova norma vieta espressamente la 
facoltà di prevedere statutariamente delle nor-
me che rendano più difficile la conversione.

4.	 Emissione di azioni al portatore 
quali titoli contabili (trattasi di diritti fungi-
bili di credito o inerenti alla qualità di mem-
bro nei confronti dell’emittente accreditati su 
un conto titoli e dei quali i titolari dei conti 
possono disporre ai sensi della Legge fede-
rale sui titoli contabili «LTCo»).

Per quanto riguarda, invece, il secondo 
tema che qui ci occupa, si osserva come il 
GAFI abbia inserito le infrazioni fiscali gravi 
nell’elenco dei reati che devono imperativa-
mente costituire “reati preliminari al riciclag-
gio di denaro”. La definizione di “reati fisca-
li gravi” è demandata al diritto interno dei 
vari Stati; in Svizzera si designano come “re-
ati gravi” i crimini ai sensi dell’art. 10 cpv. 2 
del Codice penale (“CP”): “sono crimini i re-
ati per cui è comminata una pena detentiva 
di oltre tre anni”.

Invece di procedere con una revisione 
della legislazione tributaria introducendovi 
una fattispecie di crimine, si è deciso di in-
trodurre nel CP un nuovo reato preliminare 
al riciclaggio di denaro sotto forma di frode 
fiscale qualificata nell’ambito delle imposte 

dirette (il c.d. “delitto fiscale qualificato”). 
Con questa modifica, non solo i crimini sa-
ranno considerati reati preliminari al rici-
claggio, ma lo sarà anche la frode fiscale 
così come è definita nell’art. 186 della Leg-
ge federale sull’imposta federale diretta 
(“LIFD”) e nell’art. 59 della Legge federale 
sull’armonizzazione delle imposte dirette 
dei Cantoni e dei Comuni (“LAID”), purché 
le imposte sottratte superino CHF 300’000.- 
(così come da decisione del 12 marzo scor-
so del Consiglio degli Stati; il CF, invece, 
aveva proposto una soglia di CHF 200’000.-
. A tal proposito, si fa notare come, sempre 
in data 12.3.2014, il Consiglio degli Stati ha 
deciso di fissare nuove regole che limiteran-
no i pagamenti cash ad un importo massimo 
di CHF 100’000.-) per periodo fiscale. Uni-
tamente alla modifica proposta del CP, si è 
stabilito di prevedere anche un’estensione 
dell’attuale truffa qualificata in materia di 
imposte indirette.

Attendiamo la versione definitiva del 
progetto che sarà, evidentemente, valutabi-
le in maniera più concreta una volta termi-

nato il dibattito parlamentare.	
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Aziende

viaggiare 
in verticale

È 
un viaggio, un viaggio tutto in ver-
ticale quello che mi accingo a fare 
in una mattinata primaverile quan-
do incontro Enrico Falconi nella 

sede dell’azienda che ha fondato. Ascensori 
Falconi, nata da Elettricità Falconi, ha tutto 
il dinamismo e la forza del fondatore, inna-
morato della propria terra, capace di fare 
della propria storia aziendale il tratto distin-
tivo di oggi, costruito sulla solidità delle 
competenze e la capacità di un costante ag-
giornamento. 

Costruire ascensori è una vocazione: 
lo si coglie con chiarezza nella sguardo del 
signor Falconi, nel tono della sua voce. 

Innovazioni verticali
Passione progettuale, passione di can-

tiere, passione organizzativa ed empatia. 
Certo, empatia, proprio quella caratteristi-
ca che rende un imprenditore capace di 
leggere le necessità dei propri clienti e dei 
propri collaboratori, che completa le abilità 
tutte tecniche indispensabili per realizzare 
un progetto complesso. 

Il successo imprenditoriale è un mix 
articolato di elementi tecnici e di capacità 
individuali; insieme realizzano un sistema 
integrato, resiliente e proattivo, da cui sca-
turiscono nuove idee, idee innovative, cioè 
idee che funzionano. L’innovazione nasce 
così; talvolta altro non è che la soluzione a 
un problema specifico, che si trasforma poi 
in un nuovo approccio così efficace da en-
trare di diritto nel ciclo progettuale e co-
struttivo di routine. Far “viaggiare” perso-
ne e merci in verticale richiede tutte queste 
caratteristiche; un impianto di sollevamen-
to, che si tratti di ascensori, scale mobili o 
montacarichi, è il tessuto connettivo che 
collega spazi e funzioni diverse, permette 
loro di dialogare, di lavorare insieme, ren-
de un edificio davvero funzionale, fruibile 
ed efficiente. 

Chiudete per un momento gli occhi, 
pensate ai grandi edifici pubblici e privati 
che costellano la terra ticinese, immagina-
teli senza ascensori o scale mobili: manca 
qualcosa di fondamentale, vero? Manca la 
fruibilità degli spazi che, insieme agli im-

pianti tecnologici (dalla luce all’acqua), 
permette a un edificio di essere un vero e 
proprio organismo, che vive, cresce e cam-
bia al ritmo degli abitanti che lo frequenta-
no giorno dopo giorno. 

Salire, con la storia
La dimensione verticale, muoversi cioè 

dal basso all’alto e viceversa, nella storia 
delle costruzioni è stata una conquista, resa 
possibile dalla conoscenza dei materiali e 
dalla comprensione delle leggi sull’equili-
brio; subito dopo è nata l’esigenza di sposta-
re persone e soprattutto merci. Tra le prime 
piattaforme di sollevamento la storia ricorda 
quelle in uso a Roma nel Colosseo, azionate 
con la forza della braccia degli schiavi e in 
grado di funzionare grazie a un sistema di 
carrucole e pulegge. Permettevano a gladia-
tori e belve di raggiungere l’arena, con no-
tevole effetto scenografico. Per giungere 
però a macchine simili a quelle odierne dob-
biamo attendere la rivoluzione industriale 
con i primi tentativi mutuati dalle sperimen-
tazioni rinascimentali e soprattutto l’Otto-

A cura di Chiara M. Battistoni 
Ingegnere

ASCENSORI FALCONI
IL MONDO VERTICALE COSTRUITO 
SU COMPETENZE 
E AFFIDABILITÀ, 
QUALITÀ E SICUREZZA

In apertura: 
VF North Face, Stabio
A sinistra: 
Enrico Falconi, titolare di Ascensori Falconi
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cento. Nacquero in quel secolo i primi mon-
tacarichi idraulici, che utilizzavano la forza 
motrice di un getto d’acqua in pressione, 
sostituiti poi da quelli con motore a vapore. 
Fu a metà Ottocento, però, che vide la luce 
a New York il primo ascensore moderno de-
stinato alle persone, a opera di Elisha Otis; 
moderno, perché per la prima volta ci si po-
neva il problema della sicurezza e si appli-
cava una soluzione concreta: un sistema di 
frenata in grado di bloccare la cabina nel 
caso si fosse rotta la fune di sollevamento. 
Fu l’inizio di una vera e propria rivoluzione 
che diede impulso all’“ingegneria del verti-
cale”, rendendo possibile la fruizione di edi-
fici sempre più alti con impianti di solleva-
mento sempre più affidabili ed efficienti. 

Obblighi e innovazione, insieme per la 
sicurezza

È proprio sul’“ingegneria del verticale” 
che Enrico Falconi ha concentrato la propria 
vita di imprenditore. Alle spalle, un’esperien-
za lunga decenni, avviata nel 1956, anno di 
fondazione di Elettricità Falconi, proseguita 
poi con quaranta anni di progettazione, in-
stallazione e commercializzazione di impian-
ti elettrici e telefonici, per giungere agli anni 
Novanta, quando l’azienda estese la propria 
attività al settore degli ascensori, dei monta-
carichi e delle scale mobili, fino al 2003 con 
il conseguimento della certificazione SQS 
ISO 9001: 2000 e poco dopo, prima azienda 
in Canton Ticino, della certificazione di con-
formità alla nuova ordinanza in materia di 
ascensori del Consiglio Federale svizzero. 
Oggi il segmento ascensori è concentrato in 
Ascensori Falconi (www.falconi.ch), alla gui-
da di Enrico Falconi; nella sua storia ci sono 

prestigiose realizzazioni 
ticinesi, dai centri com-
merciali (Centro Lugano 
Sud, Centro Ovale di 
Chiasso, Centro Manor di 
S. Antonino) al LAC di Lu-
gano, al parco acquatico 
Splash&Spa di Rivera fi-
no al termovalorizzatore 
di Giubiasco. 

Concretezza, effi-
cienza e affidabilità in 
Ascensori Falconi si ma-
terializzano in chiarezza 
progettuale, chiarezza nei 
rapporti col cliente. Con 
l’esecutività da gennaio 
2014 dell’Ordinanza sulla sicurezza degli 
ascensori in Canton Ticino, l’ascensorista ha 
oggi precisi obblighi nei confronti del pro-
prietario che chiede l’installazione di nuovi 
impianti o la trasformazione o il rinnovamen-
to di vecchi impianti. 

Gli obblighi espliciti, sanciti nell’Ordi-
nanza, contemplano il rilascio della di-
chiarazione di conformità alla messa in 
funzione dell’impianto (di solito il munici-
pio ne richiede una copia per il rilascio 
dell’abitabilità dell’edificio) e il rilascio 
della documentazione tecnica dell’a-
scensore (come minimo, libretto di istru-
zioni con disegni e schemi utili per manu-
tenzioni, ispezioni, manovre di soccorso 
per liberare persone imprigionate in cabi-
na e registro in cui annotare riparazioni e 
verifiche periodiche se previste). I docu-
menti citati, insieme, costituiscono il fasci-
colo tecnico dell’ascensore, emesso in tre 
copie destinate ciascuna a proprietario, 
ascensorista e ascensore (una copia, infat-
ti, deve restare in ascensore).

L’Ordinanza sulla sicurezza degli ascen-
sori RS819.13 è in Vigore in Svizzera dal 1 
luglio 1999 ma da quest’anno il nostro Can-
tone ha preso posizione esplicita sull’argo-
mento inserendo alcuni articoli nel suo Bollet-
tino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

Come si legge nell’art. 36 del “Regola-
mento di applicazione della legge edilizia 
(Rle) del 9 dicembre 1992; modifica” pub-
blicato sul volume 139 (del 17 settembre 
2013) del Bollettino ufficiale delle leggi e 
degli atti esecutivi del nostro Cantone, l’e-
sercizio degli ascensori in ogni caso è su-
bordinato a un collaudo e a controlli perio-
dici eseguiti da un installatore che soddisfa 
gli obblighi previsti dall’Ordinanza (art. 2, 
allegato 9 Ordinanza) con le spese a carico 
del proprietario.

Spetta a quest’ultimo chiedere alla dit-
ta incaricata dell’installazione la prova che 
l’azienda stessa è nelle condizioni di pre-
sentare una dichiarazione di conformità 
valida. In Canton Ticino, come nel resto 
della Svizzera, ciò è possibile se l’ascenso-
rista è certificato secondo la norma ISO 
9001 (Allegato IX Ordinanza RS 819.13), se 
dispone cioè di un sistema integrato di ge-
stione della qualità, sistema che Ascensori 
Falconi ha implementato con successo 
tempo fa, cogliendo così tutti i vantaggi or-
ganizzativi che le procedure qualità sanno 
garantire quando sono studiate e applicate 
per far sì che le aziende crescano e innovi-
no, trasformando la qualità in sicurezza per 
i propri operatori e i propri clienti. 

Se la ditta installatrice non è certificato 
secondo la norma ISO 9001 allora, per poter 
emettere la dichiarazione di conformità, è 
necessario l’intervento di un ente esterno 
accreditato (Organismo Notificato) dalla 
Confederazione Svizzera o dalla UE: in que-
sto caso la dichiarazione di conformità deve 
essere sempre accompagnato da un certifi-
cato ulteriore emesso da questo organismo.

Attenzione però, la RLe è molto chiara: 
da quest’anno quando si interviene su un 
ascensore esistente con una trasformazio-
ne od un rinnovamento i lavori devono es-
sere assegnati obbligatoriamente ad una 
azienda certificata secondo la ISO 9001. 

Analogamente i controlli periodici su-
gli ascensori esistenti sono diventati obbli-
gatori e devono essere fatti da un’azienda 
certificata ISO 9001.	

Sopra: 
Splash & Spa Tamaro SA, Rivera 
In basso: 
Centro Ovale, Chiasso
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M
anca poco meno di un anno 
all’appuntamento Expo 2015: 
Milano è da tempo al lavoro 
per accogliere milioni di turi-

sti e lo fa con determinazione e pervicacia, 
nonostante tutte le difficoltà di questi ultimi 
mesi. A inizio maggio, per esempio, si è 
inaugurata Expo Gate, la porta che segna la 
soglia tra l’Esposizione Universale e la città, 

collocata tra largo Cairoli e il Castello Sfor-
zesco (oggi isola pedonale).

Milano sede di Expo, tuttavia, non è 
una novità. La prima volta fu nel 1881, an-
no che segnò di fatto la nascita dell’Italia 
industriale; poi fu la volta dell’Esposizione 
Universale del 1906 che lasciò in eredità 
l’Acquario Civico, tra i più antichi d’Euro-
pa. Tra la fine dell’Ottocento e i primi del 

Novecento Milano fu terra di innovazione 
e sperimentazione; qui nacquero le prime 
infrastrutture, le prime fabbriche, i primi 
centri sportivi. Qui l’approccio metodologi-
co alla scoperta della realtà fu in grado di 
educare a quel pensiero che un secolo più 
tardi Edgar Morin evocò nel suo “Introdu-
zione al pensiero complesso”, pensiero di 
libertà perché capace di concepire nuove 

milano 
città 
universale 

EXPO 2015

LA STORIA 

DELLA CITTÀ 
ATTRAVERSO 
LE ESPOSIZIONI 
UNIVERSALI

SPECIALE EXPO 2015

A cura di CHIARA M. BATTISTONI 
Ingegnere
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tecnologie così come nuovi paradigmi, 
nuovi ordini, nuove professioni. 

Nel volume assai stimolante pubblica-
to nel 2011 da Rubbettino Editore, “L’Italia 
dei 1000 innovatori”, di A. Cianci e D. Gia-
calone, un capitolo racconta della Milano 
che fu, quella Milano effervescente in cui 
tecnica, scienza ed economia trovavano un 
equilibrio dinamico, capace di immaginare 
e costruire il futuro di un intero Paese. È la 
Milano che inventa gli abiti già confeziona-
ti e ospita il primo negozio in senso moder-
no (i fratelli Bocconi nel 1865), la città che 
grazie a Enrico Forlanini (al quale sarà poi 
dedicato il primo aeroporto cittadino, Lina-
te) assiste al primo volo di un elicottero (20 
secondi alla quota di 13 metri, nei giardini 
di Porta Venezia), la città che nel 1877 in-
troduce il primo esperimento di illumina-
zione elettrica di Piazza Duomo con una 
lampada ad arco e che nel medesimo anno 
completa l’ippotranvia (tram trainato da 
cavalli) che collega il centro di Milano con 
il centro di Monza. Nacque in questo con-
testo l’idea di un’esposizione destinata a 
raccontare agli italiani i progressi della 
scienza e della tecnica. 

Nel 1880 fu firmato il manifesto di in-
tenti e obiettivi; fu assegnata l’area e in poco 
meno di un anno, il 5 maggio 1881, tutto fu 
pronto per l’inaugurazione dell’Esposizione 
di Milano. In sei mesi, oltre un milione di 
italiani raggiunse la città per visitare gli oltre 
7000 espositori, utilizzando in città l’ippovia 
realizzata per l’occasione. 

L’esposizione del 1906 ebbe invece una 
connotazione internazionale. Nacque come 
rassegna internazionale dei trasporti terre-
stri e marittimi, in occasione della costruzio-
ne del Traforo del Sempione, il tunnel che 
ancora oggi collega Berna e Milano e che, 
da quando è stato aperto il moderno tunnel 
del Loetschberg, consente di raggiungere le 
due città in poco meno di tre ore.

Un secolo più tardi, ecco tornare a Mi-
lano l’Esposizione Universale, questa volta 
su scala planetaria, con un tema assai coin-
volgente “Nutrire il Pianeta, Energia per la 
Vita”. Sono attesi oltre 20 milioni di visita-
tori; oltre 130 i Paesi partecipanti, con la 
Confederazione Elvetica che prima al mon-
do ha sottoscritto la partecipazione. 

Ho approfondito gli aspetti salienti ri-
guardanti questa importante manifestazio-
ne internazionale con Christian Vitta, capo-
gruppo PLRT in Gran Consiglio e Sindaco 
del Comune di S.Antonino rivolgendogli 
alcune domande.

D: Granconsigliere Christian Vitta, la 
Confederazione ha sottoscritto, primo pa-
ese al mondo, la partecipazione a Ex-
po2015: segnale di fiducia e costruttiva 
collaborazione con il Paese tuttora secon-
do partner commerciale per la Svizzera. 
Qual è la valenza di Expo2015 nelle scelte 
strategiche della Confederazione? Quali 
sono i punti di forza della pluricentenaria 
storia democratica svizzera veicolabili nel 
mondo, anche attraverso le originali scel-
te progettuali del Padiglione Svizzero?

R: La Confederazione ha bisogno non so-
lo di essere ammirata e magari anche un po’ 
invidiata per la sua solida situazione economi-
ca, sociale e politica. Ha bisogno di essere ca-
pita da parte di tutto il mondo, anche per cer-
te sue specificità e per certe sue scelte, spesso 
di origine molto democratica perché prese 
con voto popolare, che possono apparire d’i-

solamento dal resto del mondo. Expo 2015 è 
una formidabile occasione per spiegare a mi-
lioni di visitatori in provenienza da tutto il glo-
bo queste sue specificità e queste sue scelte e 
magari anche di indurli, data la vicinanza ge-
ografica di Milano alla Confederazione, a una 
visita sul posto per prenderne atto direttamen-
te. 

I punti di forza che conviene veicolare 
sono la tradizionale qualità della produzione 
svizzera, che si esprime anche nei prodotti 
dell’alimentazione, tema di Expo 2015, fra cui 
anche, tanto per restare negli stereotipi, quel-
lo della cioccolata. 

D: L’Italia rappresenta per il Cantone 
Ticino il primo partner commerciale per 
le importazioni, il secondo per le espor-
tazioni; un rapporto che ha profonde ra-
dici culturali proprio in Lombardia: lin-
gua comune e una lunga storia condivisa. 
E’ possibile valutare sin da oggi l’impatto 
di Expo 2015 sulle dinamiche economi-
che cantonali interne?

R: Il Cantone Ticino conosce quotidia-
namente, nel bene e anche nel meno bene, 
l’influsso di una regione, qual è la Lombar-
dia, che resta fra le più dinamiche d’Europa 
sotto ogni aspetto, dall’industria fino alla 
finanza, dalla moda agli spettacoli, dai me-
dia alla cultura. 

Expo 2015 non farà che accentuare, 
durante la sua apertura ma con effetti an-
che a più lunga scadenza, questo influsso 
e le sue ricadute sul territorio ticinese. An-
che perché il Ticino e in particolare il Sot-
toceneri, che dista mediamente poco più di 

EXPO 2015
Christian Vitta, Capogruppo PLRT 
in Gran Consiglio

Lavori in corso per Expo 2015
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mezz’ora di viaggio da Expo 2015, può di-
ventare, purché si attrezzi adeguatamente, 
il retroterra privilegiato di accoglienza so-
prattutto per i visitatori dell’Expo 2015 in 
provenienza dai paesi più lontani. Visitato-
ri che certamente, al loro ritorno, ribalte-
ranno su questi paesi le loro esperienze 
ticinesi con indubbi effetti promozionali 
per future visite o per relazioni economi-
che o di ogni altro genere.

D: Il Consiglio di Stato ha istituito 
una Piattaforma di coordinazione per se-
guire il progetto di partecipazione a Expo 
2015 di cui fanno parte anche le città di 
Bellinzona, Chiasso, Locarno, Lugano e 
Mendrisio; si tratta di un’occasione sti-
molante per valorizzare la molteplicità 
nell’unità, testimonianza di un approccio 
pragmatico alle specificità del territorio 
che rendono il Cantone prima, la Svizze-
ra poi un dinamico esempio di governo 
delle diversità. Accanto alla dimensione 
internazionale di Expo 2015, la manife-
stazione italiana si dimostrerà una pre-
ziosa occasione di collaborazione interna 
tra le principali città del Ticino?

R: Il collante di una partecipazione uni-
taria delle città del Cantone Ticino a Expo 
2015 sarà dato piuttosto dalla promozione 
univoca, per il tramite dell’Ente ticinese per 
il turismo, dell’offerta turistica del Cantone 
e delle sue possibilità di soggiornarvi duran-
te Expo 2015. 

Ogni città intende poi partecipare a 
un’estensione di Expo 2015 anche al terri-
torio cantonale con progetti che hanno 
un’impostazione abbastanza individuale e 
che sfruttano proprie specificità.

Sul fronte milanese ho rivolto due do-
mande rispettivamente al Presidente 
dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia 
di Milano, Stefano Calzolari, e al Presiden-
te dell’Ordine degli Architetti, pianificatori, 
paesaggisti e conservatori della Provincia 
di Milano, Valeria Bottelli

D: Non è la prima volta che Milano 
ospita l’Expo; la prima esperienza risale 
al lontano 1881 e trasformò Milano. Pur 
in un contesto profondamente mutato, 
Expo 2015 dovrebbe essere la piattafor-
ma glocale (globale e locale) di incontro 
e confronto per popoli, genti e paesi pro-
fondamente diversi. Quale sarà l’impatto 
sulle professioni tecniche? 

R: Ing. Stefano Calzolari. Sono d’ac-
cordo: EXPO sarà certamente una piattafor-
ma glocale (globale + locale) di incontro e 
confronto tra popoli, genti e paesi profonda-
mente diversi. Ma l’impatto di una tale ma-
nifestazione mondiale, a mio avviso, non si 
può comparare con ciò che avveniva nei de-
cenni o secoli scorsi (si pensi per esempio 
alle celeberrime Esposizioni e Mostre Uni-
versali). 

Una volta i visitatori di queste manife-
stazioni vedevano per la prima volta oggetti 
e prodotti mai incontrati prima e si confron-
tavano con situazioni realmente sconosciu-
te. Oggi, invece, la comunicazione globale e 
l’incremento senza precedenti dei reciproci 
contatti tra i popoli hanno rivoluzionato le 
conoscenze e sarà difficile sorprendersi per 
qualcosa di veramente ignoto. Questo vale 
anche per il mondo della tecnica e delle pro-
fessioni tecniche, per le quali la rassegna 
costituirà comunque l’occasione di una rap-
presentazione organica dello stato dell’arte 
delle conoscenze e delle “frontiere” del sa-
pere, sui temi oggetto della mostra che sono 
cruciali per la vita dell’uomo. 

Il vero valore aggiunto di EXPO, con la 
sua dimensione mondiale, non sarà dunque 
la “novità” in se stessa, piuttosto il modo di 
presentare le cose, al riparo, così almeno mi 
auguro, dalla strumentalizzazione degli 
“ideologismi” o dalla parzialità di descrizio-
ni incomplete. Il confronto globale, infatti, 
se basato sulla descrizione di esperienze e 

di progetti reali, con requisiti di oggettività, 
chiarezza e completezza, dovrebbe garanti-
re proprio sul piano tecnico la massima resa 
in termini di affidabilità delle previsioni e di 
selezione degli strumenti più efficaci a di-
sposizione dell’uomo per il progresso del 
pianeta. La buona Ingegneria, poi, che pro-
duce “opere di pace” ed è interessata da 
sempre al benessere delle persone e all’uti-
lizzo ottimale del territorio, non vede l’ora di 
trovare un palcoscenico privo di distorsioni 
politiche ed ideologiche (si pensi per esem-
pio al dibattito sulle fonti di approvvigiona-
mento dell’energia, o sull’utilizzo ottimale 
della risorsa acqua). 

Spero vivamente che l’ampiezza della 
mostra permetta un confronto basato su ve-
rità e non su pregiudizi.

R: Arch. Valeria Bottelli. Sono d’ac-
cordo: credo che pur in un contesto del tut-
to differente da quello del 1881 (globalizza-
zione, capillarità delle reti di informazione, 
accessibilità ad una mobilità di massa per 
grandi parti di popoli sia per migrazioni che 
per lavoro, studio e turismo ecc. che hanno 
aumentato enormemente l’ibridazione di 
modelli di vita delle popolazioni locali) i 
grandi eventi come EXPO continuino a rap-
presentare delle straordinarie occasioni glo-
cali di confronto e incontro tra culture. A 
mio avviso rappresentano più che altro dei 
condensatori che racchiudono in un unico 
polo concentrato occasioni che normalmen-
te sono disperse in luoghi o situazioni meno 
raggiungibili. 

Stefano Calzolari, Presidente dell’Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Milano

Valeria Bottelli, Presidente dell’Ordine degli 
Architetti della Provincia di Milano
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Le professioni tecniche, tra cui la di-
sciplina dell’architettura, trovano anch’es-
se in momenti cruciali come EXPO una 
possibilità unica e molto visibile di rappre-
sentazione delle molteplici innovazioni, so-
luzioni tecnologiche, aspirazioni simboli-
che di paesi, culture, imprese. 

Dispiace da questo punto di vista che, 
nonostante il notevole sforzo messo in atto 
dagli ordini delle professioni tecniche e dal 
mondo delle imprese milanesi nei due anni 
passati, l’iter procedurale attuato in questa 
manifestazione non abbia privilegiato in 
alcun modo la selezione trasparente delle 
migliori idee progettuali attraverso percor-
si concorsuali, che avrebbero indubbia-
mente consentito un più ampio confronto 
tra soluzioni progettuali e costruttive, tec-
nologia e creatività. 

Ciononostante auspichiamo che l’uni-
cità dell’eccellenza creativa e progettuale 
di questo territorio offrirà un risultato di 
grande qualità sia nei contenuti che negli 
spazi che EXPO metterà a disposizione dei 
visitatori che giungeranno a Milano e che 
questo potrà rappresentare davvero un vo-
lano per le imprese, le professioni e il lavo-
ro irradiando da Milano una rinnovata 
energia creativa.

D: A vostro giudizio, qual è l’impatto 
di Expo 2015 sul tessuto urbano e cultu-
rale di una città storicamente aperta, cre-
ativa e dinamica come Milano?

 
R: Ing. Stefano Calzolari. L’impatto 

su Milano non potrà che essere positivo, 
benché le modalità di gestione dell’intera 
operazione EXPO, dalle origini ad oggi, ab-
bia generato nei cittadini milanesi non po-
che perplessità. 

Milano, finora, con il suo tessuto pro-
fessionale e industriale, è stato più spettato-
re che protagonista della preparazione di 
EXPO, per le enormi difficoltà che si sono 
concretizzate sul piano politico, economico-
finanziario e organizzativo, che hanno im-
pedito una partecipazione attiva all’evento 
di molte componenti della società. Anche 
sul piano delle opere vi è stato un forte ridi-
mensionamento rispetto al concept iniziale 
e ciò, purtroppo, è figlio di una programma-
zione che ha risentito delle condizioni al 
contorno prima ricordate. Tuttavia EXPO si 
dovrà giudicare soprattutto durante e dopo 
la manifestazione, quando i milanesi intera-
giranno con milioni di visitatori provenienti 
da tutto il mondo e si confronteranno con le 
opportunità di relazione e di lavoro che que-

sti contatti sapranno generare. Sotto questo 
profilo sono convinto che le tradizioni della 
nostra città, aperta e internazionale più di 
ogni altra in Italia, aiuteranno l’evento ad 
avere un grande successo, facendo sì che 
Milano e la Lombardia si ripropongano co-
me “locomotiva” di innovazione e di pro-
gresso economico del Paese, dopo un perio-
do recente di appannamento. 

La stessa politica amministrativa, con 
l’esperienza e il vissuto di EXPO, potrà do-
tarsi per il futuro, così voglio augurarmi, di 
leggi e procedure molto più efficienti e mo-
dernamente europee.

R: Arch. Valeria Bottelli. Come ho già 
accennato prima, nonostante un processo 
decisionale e procedurale fin qui tutt’altro 
che fluido ma che anzi, dalla aggiudicazione 
nel lontano 2008 ad ora ha visto continue 
modifiche e un sostanziale ridimensiona-
mento del progetto e delle opere ad esso 
connesse, sono fiduciosa sulle straordinarie 
capacità di creatività e innovazione che Mi-
lano riuscirà a mettere in atto pur tardiva-
mente per fare di EXPO 2015 un evento me-
morabile in grado di innescare cortocircuiti 
virtuosi in tutto il territorio cittadino. Da un 
punto di vista architettonico e urbano il la-
scito in città pur se ridotto sarà considere-
vole, dalle linee del metro, alla Darsena rin-
novata a moltissime altre opere. Trovo 
molto importante e centrato il tema della 
manifestazione e la sua capacità, già in atto, 

di innescare processi di valorizzazione del 
rapporto tra la città e il suo territorio anche 
agricolo e produttivo. Da un punto di vista 
dei contenuti dell’esposizione, l’ammini-
strazione sta già lavorando alacremente in 
questo senso da mesi con l’obiettivo di con-
vogliare le migliori eccellenze cittadine nel-
le varie discipline in un palinsesto organiz-
zato che coinvolgerà il tessuto urbano di 
Milano in modo capillare. 

Noi stessi all’Ordine di Milano non 
perdiamo certo questa occasione e stiamo 
programmando due eventi per il semestre: 
uno rivolto alla conoscenza della città con-
solidata, con la messa a sistema dei 50 Iti-
nerari di Architettura Moderna milanese in 
un programma di visite, stampati e stru-
menti multimediali, e di una grande mostra 
atlante delle trasformazioni territoriali in 
atto a livello architettonico e urbanistico in 
città negli ultimi anni. 

Entrambi gli eventi sono diretti ai mol-
ti visitatori italiani e stranieri ma non solo: 
pensiamo che EXPO sarà una straordinaria 
occasione di conoscenza dell’eccellenza e 
dei talenti di questa città anche per i nostri 
stessi concittadini. 

Altro tema, decisamente spinoso e per 
noi all’Ordine prioritario, sarà invece vigi-
lare attentamente e partecipare al lascito di 
EXPO e al futuro delle aree dopo la mani-
festazione, anche da un punto di vista pro-
cedurale, ma quella è un’altra storia che si 
sta già scrivendo.	

Il cartellone di Expo Milano 2015 al Palazzo dell’Arengario
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Origlio—Nuova Residenza di 6 case contigue 

Nelle vicinanze della scuola Steiner in posizione dominante con vista aperta sorge una nuova residenza di 6 case contigue 
con posteggi per ospiti e parco giochi bambini. Architettura moderna e lineare per le 6 case di 5,5 locali con cantina, locale 
tecnico, 2 posteggi coperti e tre terrazze, di cui 2 coperti. Tanto spazio su 3 piani per vivere al meglio in un contesto mo-
derno e raffinato. Interni personalizzabili. 

Prezzo: a partire da Fr. 1‘150‘000.00 

Iragna—terzo villaggio Feng Shui in Ticino 

4 case singole di nuova costruzione nel rispetto della filosofia Feng Shui. 4,5 locali con 2 posti auto, cantina,  

lavanderia e locale disponibile. Consulenza per una scelta personalizzata della distribuzione interna degli spazi,  

colori e materiali. Stupenda posizione lontano dal traffico con giardino pianeggiante e tanto sole.  

Prezzo a partire da Fr. 650‘000.00 
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Mercati globali
Secondo le proiezioni del Fondo Mo-

netario Internazionale la ripresa dell’eco-
nomia globale, già iniziata nella seconda 
metà del 2013, dovrebbe mantenersi nel 
corso del 2014 con una crescita attesa del 
3,7% che salirà al 3,9% nel 2015. Anche il 
mercato immobiliare globale, già sul finire 
del 2013, mostra segnali di ripresa con gli 
investimenti nel settore che hanno rag-
giunto livelli antecedenti alla crisi iniziata 
nel 2007-2008. A livello globale, rispetto a 
12 anni fa, si assiste in generale a un rialzo 
dei prezzi nel comparto residenziale. Al pa-
ri della ripresa dell’economia mondiale, 
saranno gli Stati Uniti con la dinamicità del 
proprio mercato, a trainare il mercato im-
mobiliare globale. Anche le dinamiche eco-
nomiche e demografiche faranno da stimo-
lo alla domanda degli immobili. Mercati 
quali l’Australia, il Canada e Singapore 
hanno già registrato nei primi mesi del 
2014 livelli di scambi record. Rispetto al 
2013, si stima un aumento del 20% degli 
investimenti diretti nel comparto commer-
ciale nelle Americhe, e del 5% e del 10% 
rispettivamente nella regione EMEA (Euro-
pa, Medio Oriente e Africa) e dell’Asia-Pa-
cifico.

Anche in Europa si assiste a una ripre-
sa del mercato immobiliare che vede un’ac-
celerazione dell’aumento dei canoni di lo-
cazione nel comparto commerciale in virtù 
di migliorata congiuntura economica. Tut-
tavia la zona euro continua a essere divisa 

in due, con la Germania in testa e i paesi 
del Sud Europa in coda. Alla fine del 2013 
la Germania ha registrato il migliore risul-
tato negli investimenti delle proprietà com-
merciali finora conseguiti arrivando a un 
50% del volume degli scambi. Nel Regno 
Unito, il volume delle transazioni è salito 
rispetto al 2012. A Londra, i canoni di loca-
zione nel comparto commerciale sono cre-
sciuti a ritmo sostenuto nel 2013 e dovreb-
bero mantenersi in terreno positivo nel 
corso del 2014. Nel Sud Europa, la Spagna 
e il Portogallo stanno lentamente uscendo 
dalla recessione con effetti positivi sui ri-
spettivi mercati immobiliari domestici, 
mentre nel mercato immobiliare italiano, a 
fronte di un timido ottimismo sul finire del 
2013, la ripresa delle compravendite stenta 
a decollare dopo la forte contrazione avve-
nuta nel 2012 alla quale è seguita un nuovo 
calo, di entità minore, nel 2013. 

Nel Nord America, il comparto com-
merciale USA ha registrato la sua migliore 
performance negli ultimi sette anni con il 
più basso tasso di superfici sfitte dal 2007. 
In Canada, alti livelli di investimento nel 
comparto commerciale sono stati registrati 
sul finire del 2013 sia da parte di investitori 
domestici che degli investitori internaziona-
li. In America Latina, vi sono prospettive di 
espansione in Messico e in Brasile. In Mes-
sico, nonostante un tasso di crescita del PIL 
poco sostenuto nel 2013, gli investitori ri-
mangono ottimisti circa prospettive di cre-
scita anche nel 2014 per quanto concerne il 

comparto commerciale. In Brasile, che tra il 
2014 e il 2016 ospita due eventi sportivi 
mondiali di forte impatto mediatico quali i 
campionati mondiali di calcio e le olimpiadi 
estive, il governo sta erogando massicci in-
vestimenti nelle infrastrutture attirando così 
l’interesse degli investitori stranieri verso il 
mercato immobiliare domestico. 

In Cina, il settore immobiliare, in pie-
no surriscaldamento fino a qualche anno 
fa, è entrato in una fase di raffreddamento 
a causa di diversi fattori, tra cui le limita-
zioni imposte dal governo ai prestiti per i 
costruttori nel tentativo di allentare la cor-
sa dei prezzi. Ma secondo dati ufficiali re-
centi, i prezzi delle proprietà sono aumen-
tati del 3,5% rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente, il tasso di crescita 
più lento degli ultimi tre anni e, soprattutto, 
l’acquisto di case da parte delle famiglie è 
sceso al livello più basso dell’ultimo decen-
nio. Gli esperti osservano come nel giro di 
tre anni la Cina potrebbe dover affrontare 
un problema di eccesso d’offerta nel com-
parto residenziale.

Mercato svizzero
Alla buona tenuta dell’economia elve-

tica, di cui si attende una crescita del 2,1% 
nel 2014, si accompagnano segnali di cre-
scita sostenuta del mercato immobiliare 
domestico nel suo complesso. A fronte di 
una continua crescita dei prezzi che in al-
cune regioni della Svizzera fanno temere lo 
scoppio di una bolla immobiliare, la dina-

SPECIALE  IMMOBILIARE

UNO SGUARDO 
SUL MERCATO IMMOBILIARE GLOBALE
SVIZZERO E TICINESE 
A cura di CHWEN CHWEN CHEN, Phd 
Responsabile area ricerca economica Brülhart&Partners SA
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mica è in generale tenuta sotto controllo e 
i tassi di crescita registrano un indeboli-
mento su tutti i fronti. I segmenti di merca-
to dinamici vengono tenuti sensibilmente a 
freno a causa dell’inasprimento della rego-
lamentazione come nel caso di Ginevra, 
dove ampie parti del mercato delle abita-
zioni sono soggette a una rigida regola-
mentazione per quanto attiene a prezzi dei 
terreni, canoni di locazione, rendimenti e 
spese di ristrutturazione diminuendo in tal 
modo l’attrattiva per gli investitori. Altri 
segmenti di mercato, come quello della 
proprietà abitativa a prezzo elevato o delle 
superfici a uso ufficio, si trovano già di 
fronte a una flessione sia dei prezzi che dei 
canoni di locazione. A una domanda tutto-
ra elevata di spazi abitativi, tuttavia, corri-
sponde in modo subottimale l’offerta in 
termini spaziali: mentre i posti di lavoro 
vengono creati sempre più nei centri citta-
dini, creando così pressioni della domanda 

particolarmente marcate nelle agglomera-
zioni, l’offerta di appartamenti si ripiega 
sempre più sulla periferia. Sono aumentati, 
a fronte dell’approvazione dell’iniziativa 
contro l’immigrazione di massa, i rischi la-
tenti di un eccesso d’offerta nel medio ter-
mine, già elevati per via della consistente 
dipendenza dell’assorbimento delle abita-
zioni dall’immigrazione.

Mercato ticinese
In Ticino il valore delle transazioni im-

mobiliari è aumentato costantemente dal 
2002 con un ritmo di crescita del 93% 
nell’arco di 12 anni mentre, sempre nello 
stesso periodo, il numero delle transazioni 
è cresciuto di circa il 12%. Anche il nume-
ro di abitazioni è salito negli anni registran-
do un aumento dello 0,5% tra il 2012 e il 
2013. Nel complesso, l’aumento netto del 
numero di abitazioni è tendenzialmente in 
calo dal 2005 con una flessione importante 

nel 2010, seguita da una leggera ripresa 
negli anni successivi. Negli ultimi tre anni, 
a fronte di un aumento di case plurifamilia-
ri si rileva una riduzione di case unifamilia-
ri. Tra i fattori che incidono sul mercato 
immobiliare locale vi sono la forte immi-
grazione specialmente dall’Italia e il turi-
smo. Mentre gli effetti dell’approvazione 
dell’iniziativa contro l’immigrazione di 
massa si faranno sentire nel medio termi-
ne, i prezzi delle superfici abitative in Tici-
no risentono della domanda delle residen-
ze secondarie - il Ticino raccoglie circa un 
quarto del totale delle residenze seconda-
rie - da parte di turisti e di acquirenti stra-
nieri attratti da un interessante mix di ele-
menti quali la stabilità politica, finanziaria 
ed economica del sistema elvetico, il clima 
mite e le eccellenti infrastrutture sanitarie, 
scolastiche e pubbliche nonché lo charme 
di uno stile di vita che richiama la vicina 
penisola. 

N
el 1964, il filosofo e saggista 
Denis de Rougemont scriveva: 
“Occorre spiegare la Svizzera 
autentica, quella il cui segreto 

non è quello bancario,bensì la pratica fede-
ralista. In ciò risiede la chiave del passato 
svizzero, ma anche quella dell’avvenire eu-
ropeo, in quanto le due cose sono insepara-
bili: cercare di pensare l’una equivale a in-
terrogare l’altra”. Una riflessione che, 
cinquant’anni dopo, conserva intatta l’at-

tualità. La forza della Confederazione, che 
si riflette tanto nelle prestazioni del Paese 
quanto nella gentilezza, nel rispetto, nella 
concretezza dei suoi cittadini, sta proprio 
in quel federalismo dinamico che ha sapu-
to innovare, senza venir meno ai propri ca-
pisaldi. 

Non c’è settore, immobiliare compre-
so, che non sia influenzato dalla natura fe-
deralista. Nel rapporto sul mercato immo-
biliare di marzo 2014, sviluppato dagli 

analisti di Credit Suisse, c’è un capitolo 
interessante dedicato proprio alla regola-
mentazione del mercato di Ginevra; rispet-
to agli altri Cantoni, Ginevra ha messo in 
atto politiche di pianificazione e sussidi che 
a distanza di anni hanno dato vita a un mer-
cato meno agile di altre aree. 

Il caso citato dimostra come la Svizze-
ra sia uno dei pochi Paesi nel continente 
europeo capace di mettere a confronto ap-
procci immobiliari differenti all’interno dei 

l’immobilIare

un settore effervescente 

in costante trasformazione 
A cura di Chiara M. Battistoni 
Ingegnere
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propri confini, espressione di orientamenti 
diversi tra i Cantoni, una concorrenza in-
terna molto vicina alla concorrenza catal-
lattica (dal verbo greco Katalattein che 
significa “scambiare, ammettere nella co-
munità, diventare amici”), che Friedrich 
von Hayek applica all’economia e spiega 
essere il frutto della condivisione di cono-
scenze diverse. In questo contesto la “pia-
nificazione” non è più il frutto di un’autori-
tà centrale bensì il prodotto di autorità 
decentrate; la concorrenza diventa così 
“pianificazione decentrata a opera di perso-
ne distinte”. 

Lo scenario attuale
Pianificazione decentrata, dinamiche 

demografiche, flussi migratori sono alcuni 
dei macro elementi che influenzano il mer-
cato immobiliare, nel mondo come in Sviz-
zera. Aspetti finanziari, aspetti economici, 
dimensione politica e dimensione socio - 
culturale giocano un ruolo chiave; quest’ul-
tima, in particolare, alla luce dell’esito del 
referendum del 9 febbraio 2014 sull’immi-
grazione di massa, ha un’influenza crescen-
te. 

Come emerge dal rapporto di maggio 
2014 di Credit Suisse (Swiss Issues Immobi-
li - Monitore Immobili 2° trimestre 2014 
Quante regole può sopportare il mercato?, 
Maggio 2014, Credit Suisse) il settore edili-
zio è tuttora in crescita, una crescita che si 
accompagna a una progressiva riorganizza-
zione delle fasi progettuali, da cui discendo-
no tecniche costruttive più efficienti. Nel 
periodo 2001 - 2012, l’occupazione in edili-
zia è cresciuta del 15%; a crescere, però, 
sono stati soprattutto i segmenti gestiti dal-
le Imprese generali (IG) e dagli sviluppatori. 

A raffreddarsi, con velocità diverse, so-
no invece i prezzi delle abitazioni di proprie-
tà; come si evince dalla lettura del già citato 
rapporto, i motivi sono essenzialmente tre: 
i prezzi assai elevati già raggiunti in questi 
anni, gli aumenti e la volatilità delle ipoteche 
fix che accrescono l’incertezza degli acqui-
renti, le nuove norme introdotte sul capitale 
proprio. 

A soffrire è soprattutto il segmento di 
prezzo elevato, che ha prezzi invariati da tre 
anni e qualche difficoltà di commercializza-
zione. 

Assai interessante l’analisi condotta 
sulla regolamentazione realmente sosteni-
bile dal mercato, senza alterarne le caratte-
ristiche di concorrenza catallattica; i dati 
disponibili indicano, per esempio, che l’au-
toregolamentazione introdotta a metà 2012 

dagli istituti di credito (10% di capitale pro-
prio e ammortamento più rapido) si è tradot-
ta nel rallentamento della crescita del volu-
me ipotecario e nell’aumento dei prezzi. 

L’esperienza degli operatori
Per meglio comprendere le dinamiche 

del mercato immobiliare, abbiamo rivolto 
qualche domanda agli operatori del setto-
re; le risposte ci restituiscono un quadro 
assai variegato, per scelte dei clienti e ca-
ratteristiche del mercato, decisamente in-
fluenzato dalle specificità dei territori, dal-
la dialettica tra popolazione residente e 
stranieri in cerca di seconde case e dalla 
contingenza del complesso momento vis-
suto dal continente europeo, a cui si affian-
cano le recenti scelte del Popolo elvetico 
emerse dalle urne a febbraio. Interessante 
anche la ricaduta sui settori al servizio di 
edilizia e immobiliare. 

Ecco il quadro delineato da Matteo 
Pagani, titolare dello Studio Fiduciario Pa-
gani SA, a Lugano (consulente agli investi-
menti di Residentia, l’unico fondo immobi-
liare destinato al mercato della Svizzera 
italiana), al quale abbiamo rivolto un paio 
di domande per inquadrare lo stato di fatto 
e il possibile, futuro scenario. 

D: Quale sarà nel medio - lungo pe-
riodo l’impatto sul mercato delle abita-
zioni del sì all’iniziativa contro l’immi-
grazione di massa sancito dal voto dello 
scorso febbraio? 

R: A mio modo di vedere le ripercus-
sioni, oggi, non sono immediatamente visi-
bili; saranno infatti l’applicazione della 
nuova legge e soprattutto i limiti annuali a 
determinare le conseguenze sul mercato 
immobiliare e sull’economia in generale. 
Se posso fare una previsione personale, 
credo che i limiti saranno fissati in modo da 
non creare danni eccessivi al settore immo-
biliare e che quindi le conseguenze non 
saranno catastrofiche. 

Il problema si pone quasi più oggi in 
quanto la totale mancanza di certezza 
sull’applicazione di questa legge crea insi-
curezza negli operatori che potrebbero 
fermare le loro attività in attesa di chiari-
menti.

 
D: Nell’ottica di migliorare presta-

zioni ed efficienza energetica degli edifi-
ci, qual è il ruolo del mercato delle ri-
strutturazioni? L’acquirente, soprattutto 
se straniero, preferisce scegliere i nuovi 
edifici o è più interessato alle ristruttura-
zioni? 

R: Il discorso della ristrutturazione 
degli edifici in realtà riguarda non tanto le 
necessità degli stranieri che si trasferisco-
no in Svizzera quanto le situazioni speci-
fiche di alcuni edifici e le esigenze della 
popolazione locale, orientata agli apparta-
menti in affitto. 

Nel primo caso la posizione particolar-
mente attrattiva di alcuni edifici o i limiti 
posti dal piano regolatore che non permet-
tono di abbattere edifici esistenti senza per-
derne i vantaggi acquisiti al momento della 
costruzione, portano a ristrutturazioni tal-
volta pesanti e quindi anche alla necessità 
di vendere gli appartamenti ristrutturati a 
prezzi spesso elevati.

Molto più ampio e a noi più caro, come 
fondo immobiliare Residentia, il discorso 
della ristrutturazione di immobili con ap-
partamenti in affitto destinati alla popola-
zione locale. In questo caso in effetti si pos-
sono e si devono proteggere gli immobili 
oggi occupati da inquilini con affitti adatti 
a famiglie che possono venir ristrutturati 
con interventi mirati e che permettono poi 
di mantenere un affitto moderato anche do-
po la ristrutturazione. 

Questa è la vera sfida che il nostro 
mercato immobiliare deve affrontare nei 
prossimi anni in quanto non è pensabile 
che tutto il parco immobiliare venga de-
stinato alla vendita quando in realtà la 
maggioranza della popolazione vive in 
affitto.

Matteo Pagani, titolare dello Studio Fiduciario 
Pagani SA

54



S o f a  L i v i n g  G ra n i t e

I L
 GRANITO

L’ARTE
DEL

 TEMPO

Un  ma te r i a l e  c rea to  da l  t empo  e  da l l a  na t u ra  un i to  a l l a  maes t r i a  d i  t r e  gene raz ion i 

d i  G iann i n i  pe r  c r ea re  nuove  emoz ion i .  Un i r e  i l  so f f i ce  ed  i l  ca lo re  avvo lgen te 

de l  d i v a n o  c o n  l ’ e l e g a n z a ,  l a  s o l i d i t à  e  l ’ i n n a t a  b e l l e z z a  d e l l a  p i e t r a  n a t u r a l e . 

G I A N N I N I  G R A N I T I  S A  |  6 5 2 7  Lo d r i n o  w w w . g i a n n i n i - g r a n i t i . c h



Manuela Contucci, Fiduciario Immo-
biliare di Wellnessimmobiliare, e Ingrid 
Svahlova, Consulente Immobiliare di Well-
nessimmobiliare, tratteggiano un quadro 
simile con particolare attenzione al seg-
mento degli stranieri. Ecco le risposte ad 
alcune domande a loro rivolte. 

 
D: Quale sarà nel medio - lungo pe-

riodo l’impatto sul mercato delle abita-
zioni del sì all’iniziativa contro l’immi-
grazione di massa sancito dal voto dello 
scorso febbraio?

R: La Confederazione deve stabilire i tet-
ti massimi di permessi. Se in futuro i permes-
si dovessero diminuire drasticamente (in 
particolare il permesso di dimora), il mercato 
immobiliare ne risentirà. Tra i nostri clienti 
acquirenti abbiamo molte persone con il per-
messo B o in procinto di richiederlo. Non 
sempre si tratta di persone che cercano lavo-
ro in Svizzera, spesso sono imprenditori ita-
liani che cercano un’ abitazione in Ticino 
perché vogliono spostare la famiglia qui ed 
eventualmente aprire un’ attività. Si tratta, 
per noi, di clienti interessanti, che hanno il 
capitale per acquistare immobili nella fascia 
medio/alta. Una contrazione del numero di 
permessi, dunque, si trasformerebbe per noi 
in una sensibile riduzione delle richieste pro-
prio per gli immobili di gamma medio-alta.

 
D: La Confederazione è un Paese ca-

pace di attrarre gli stranieri; il Ticino, in 
particolare, grazie alla ricchezza paesag-
gistica, alla dolcezza del clima, alla qualità 
delle infrastrutture e dei servizi si propo-
ne come attrattore tanto sul mercato in-
terno che esterno. Quali sono i principali 
paesi di provenienza di chi acquista resi-
denze in Canton Ticino e quali le richieste 
più frequenti, anche in termini di finiture, 
dotazioni e arredi?

R: Gli stranieri che comprano 
in Ticino sono prevalentemente 
italiani e tedeschi (pur in diminu-
zione rispetto agli anni passati). 
Trascurabile, almeno per ora, le 
richieste da altri Paesi. 

Gli italiani preferiscono im-
mobili a Lugano o nelle vicinanze, 
comunque in ambiente cittadino. 
Si orientano su immobili di nuova 
costruzione, non vogliono ristrut-
turare. I tedeschi, invece, sono at-
tratti soprattutto da località fuori 
città, immerse nel verde. Predili-
gono luoghi a vocazione turistica, 
come Caslano, Morcote, Ascona, 

ecc; sono attratti da antiche case ticinesi, ru-
stici ristrutturati o immobili con vista lago; 
non mancano le richieste per case adiacenti 
al lago, con posto barca. 

 
D: Nell’ottica di migliorare prestazio-

ni ed efficienza energetica degli edifici, 
qual è il ruolo del mercato delle ristruttu-
razioni? L’acquirente, soprattutto se stra-
niero, preferisce scegliere i nuovi edifici o 
è più interessato alle ristrutturazioni?

R: Lo straniero preferisce l’immobile 
nuovo o già ristrutturato. Generalmente non 
desidera occuparsi della ristrutturazione per-
ché non vive qui, non conosce la lingua, le 
leggi, le ditte ecc; non riesce dunque a segui-
re al meglio la ristrutturazione. 

Infine, per esplorare le ricadute dell’e-
dilizia sul settore dell’arredamento, abbia-
mo chiesto alla signora Patrizia Zanelli, 
titolare di Elektroma SA, di delineare le 
preferenze di acquisto di svizzeri e stranie-
ri impegnati ad arredare casa, prima o se-
conda che sia. Anche in questo caso, ne 
emerge un quadro eterogeneo. 

Osserva la signora Zanelli: “In Ticino, 
nel nostro settore, acquistano soprattutto 
svizzeri tedeschi; non mancano, pur in mi-
sura minore, i tedeschi, interessati per lo 
più alle case di vacanza nelle zone del lo-
carnese. Negli ultimi due anni si è registra-
ta una crescita dei nuclei familiari in arrivo 
dai paesi dell’Est, principalmente dalla 
Russia, con preferenza per le aree residen-
ziali del luganese. I clienti cercano innan-
zitutto arredamenti ed elettronica di largo 
consumo per l’ambiente cucina (riparazio-
ni e manutenzioni comprese); in seconda 
battuta si rivolgono alla zona notte e a se-
guire all’area soggiorno e divani.”

D: Quali sono le richieste più frequen-
ti di questa utenza così internazionale?

R: Per i mobili prevale il design italia-
no; seguono poi gli elettrodomestici con 
caratteristiche particolari come forni a va-
pore, vetroceramica a induzione o frigori-
feri molto capienti a diverse zone di tempe-
ratura. Assai richiesto lo standard Minergie, 
indicato soprattutto dagli architetti locali 
che seguono i lavori di costruzione e/o ri-
strutturazione. 

Le cucine sono senza dubbio la cate-
goria arredi più richiesta, anche perché 
spesso è proprio la cucina a essere libera-
mente scelta dall’acquirente. Vastissime le 
finiture offerte dal mercato, dal semplice 
laminato, passando per l’acrilico, il polime-
rico, il laccato lucido o opaco, fino alle es-
senze. Altrettanto vasta la scelta delle fini-
ture dei piani di lavoro: dal granito 
tradizionale, al quarzo fino alle recenti mo-
nocotture, senza dimenticare l’acciaio 
inox, tornato tanto di moda sotto altre vesti 
e finiture.

D: Gli stili di vita influenzano le scel-
te di arredamento?

R: Sì, non c’è dubbio; modi di vivere 
diversi portano a esigenze diverse: più por-
tati alla praticità e solidità dei prodotti gli 
svizzero tedeschi, più rivolti all’estetica con 
rifiniture di lusso per coloro che provengo-
no dalla Russia. 

Da una parte l’aspetto consumi energe-
tici sta assumendo un’importanza maggio-
re, dall’altra prevale la dimensione emotiva 
legata al lusso, al gusto personale, ai picco-
li dettagli. 

Per tutti, però, una cosa è davvero im-
portante: essere accolti con cortesia e pro-
fessionalità, ascoltati con attenzione in un 
momento tanto speciale come la scelta dei 
mobili della propria, nuova casa.	

Manuela Contucci, Fiduciario Immobiliare di 
Wellnessimmobiliare e Ingrid Svahlova, Consulente 
Immobiliare di Wellnessimmobiliare

Patrizia Zanelli, titolare di Elektroma SA
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Elcotherm SA, via ai Gelsi 15, CH-6930 Bedano

Vendita 0844 44 33 23, Servizio 0848 808 808, www.elco.ch

ELCO ha lanciato sul mercato AEROTOP G, la nuova termopompa 
aria-acqua per installazione esterna in una perfetta combinazione 
di design e funzionalità. Grazie alla sua silenziosità, alla forma ele-
gante, al solido rivestimento in acciaio inossidabile e alle dimen-
sioni compatte, questo efficiente generatore di calore può essere 
collocato senza problemi nel giardino di una casa unifamiliare o 
di una nuova casa bifamiliare.

La nuova termopompa aria-acqua AEROTOP G di ELCO, concepita 
specificamente per l’installazione esterna, è un perfetto connubio tra 
design e funzionalità che crea notevoli benefici e un netto valore ag-
giunto. La forma è stata scelta per consentire un flusso ottimale attra-
verso lo scambiatore termico. L’elevata efficienza e il basso livello di 
rumore derivano direttamente dalle linee estetiche della costruzione, 
mentre il rivestimento ovale in acciaio inossidabile con pratico fronta-
lino inferiore e le dimensioni compatte non pongono in pratica limiti 
nella collocazione in giardino.

Livello sonoro contenuto
Con una potenza termica variabile tra 6 e 16 kW a seconda del model-
lo, AEROTOP G è il generatore di calore ideale per case unifamiliari, di 
nuova costruzione o in caso di risanamento. Inoltre, l’apparecchio può 
essere utilizzato anche in nuove case bifamiliari che presentano un 
involucro ben isolato. Il funzionamento molto silenzioso è una caratte-
ristica qualitativa essenziale per l’installazione esterna. Le basse emis-
sioni di rumore sono ottenute attraverso diverse finezze tecniche. Le 
grandi superfici dell’evaporatore combinate alle ampie aperture di 
aspirazione consentono un’elevata portata dell’aria con flussi volume-
trici relativamente contenuti. Basse velocità di flusso equivalgono a 
emissioni minime di rumore. Inoltre, il ventilatore è orientato verso l’al-
to sulla verticale e uno speciale rivestimento del compressore, già di 
per sé silenzioso, migliora ulteriormente l’isolamento acustico. A una 
distanza di otto metri, il livello di pressione sonora è inferiore a 35 
dB(A). Ciò corrisponde al livello di rumore rilevabile in una camera da 
letto tranquilla o in una sala di lettura. Al riguardo va sottolineato che 
ELCO realizza esclusivamente impianti a termopompa che soddisfano 
in tutto e per tutto i requisiti dell’ordinanza contro l’inquinamento foni-
co (OIAt). 

Rendimenti elevati
Le ampie superfici dell’evaporatore migliorano lo scambio termico e i 
bassi regimi del ventilatore riducono il consumo di elettricità. Insieme ai 
componenti di prim’ordine per il freddo, perfettamente integrati tra 
loro, e allo sbrinamento in funzione del fabbisogno, si ottengono rendi-
menti elevati. La termopompa può anche essere combinata con altri 

Funzionale ed estetica

AEROTOP G 
è la nuova termopompa 
aria-acqua di ELCO

generatori 
di calore, ad 
esempio un impian-
to solare o una caldaia a 
gas. L’integrazione è semplifi-
cata dal fatto che tutti i generatori di calore di ELCO sono dotati di rego-
latori LOGON, indipendentemente dal vettore energetico. Quale gas 
refrigerante si utilizza l’R407c noto per le eccellenti caratteristiche tecni-
che e la sua ecocompatibilità. Non presenta infatti alcun potenziale di 
danno all’ozono.

Competenza professionale attestata
Le termopompe di ELCO sono prodotti svizzeri di qualità che rispondo-
no in modo specifico alle esigenze del mercato indigeno. ELCO è uno 
dei maggiori fornitori nel settore delle termopompe. La posizione forte 
sul mercato è dovuta da un lato all’ampia offerta di prodotti di alta qua-
lità e di elevate prestazioni e dall’altro alla competenza professionale dei 
collaboratori. Per mantenere il livello di conoscenze del personale al 
passo con l’evoluzione tecnologica si investe parecchio nella formazio-
ne e nel perfezionamento. In aggiunta all’esperienza acquisita nasce 
così un profondo know how specifico. Tutto questo potenziale conflui-
sce nelle nuove soluzioni di riscaldamento che si orientano alle esigen-
ze individuali dei clienti. ELCO gestisce inoltre un’efficiente organizza-
zione di servizio pronta a intervenire 24 ore su 24 e 365 giorni all’anno 
su tutto il territorio svizzero.

I vantaggi della AEROTOP G in breve
1. Apparecchio oltremodo silenzioso
2. Elevati valori di rendimento anche con inverni rigidi
3. Design esclusivo e rivestimento in acciaio inossidabile
4. Ideale per nuove costruzioni e risanamenti



MEDICINA

C
hi soffre di problemi legati alla 
vista ha in Ticino un alleato d’ec-
cezione a cui rivolgersi: il Centro 
Laser Lugano SA, fondato dal 

dottor Lorenzo Artaria nel 2002. Grazie 
all’utilizzo di tecniche d’avanguardia nel 
campo della chirurgia laser, l’equipe dello 
studio medico è in grado di correggere tut-
ti i difetti visivi, come la miopia, l’iperopia, 
l’astigmatismo e la presbiopia.

Il dottor Artaria, specialista in oftalmo-
logia e oftalmochirurgia, mette a disposi-
zione dei propri pazienti la competenza e 
l’esperienza maturate in oltre un ventennio 

di attività: già primario all’Ospedale Civico 
di Lugano dal 1992 al 2002, ha potuto spe-
rimentare direttamente nel corso degli an-
ni le evoluzioni delle tecniche laser a ecci-
meri, effettuando di persona migliaia di 
interventi.

Dottor Artaria, quali sono le più re-
centi novità che riguardano il Centro La-
ser Lugano SA?

Da circa un anno abbiamo una novità 
estremamente importante: la possibilità di 
correggere, grazie all’utilizzo del laser, an-

che la presbiopia, un difetto della vista che 
si presenta dopo i 40-45 anni d’età e che si 
manifesta con l’incapacità di mettere a 
fuoco gli oggetti vicini. Anche se il princi-
pio dell’intervento è lo stesso utilizzato per 
curare la miopia, in passato effettuare la 
correzione laser della presbiopia ha sem-
pre presentato problemi di difficile solu-
zione. 

Solo negli ultimi dieci anni si sono co-
minciate a sviluppare tecniche valide, e 
ora si è finalmente raggiunto un risultato 
ottimale.

Come funziona l’intervento laser, in 
questo caso?

La presbiopia è un fenomeno dovuto al 
progressivo indurimento del cristallino 
oculare che, perdendo elasticità, non è più 
in grado di adattare la propria curvatura in 
funzione della distanza degli oggetti osser-
vati. 

Le cure possibili sono pertanto due: so-
stituire il cristallino naturale con uno artifi-
ciale (che però, per quanto multifocale e 
“personalizzato”, è rigido e per questo ha 
una efficienza limitata) oppure mantenere il 
cristallino naturale e lavorare la cornea con 
il laser, rendendola una sorta di lente multi-
focale in grado di supplire alla mancata ela-

cENTRO LASER LUGANO SA 
DA PIÙ DI DODICI ANNI, 
COSTANTE ECCELLENZA IN VISTA 

A cura di MICHELE GAZO 
Giornalista

A sinistra:
Il dottor Lorenzo Artaria, specialista 
in oftalmologia e oftalmochirurgia 
e fondatore Centro Laser Lugano SA
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sticità del cristallino. In questo secondo ca-
so l’operazione è piuttosto veloce, richiede 
pochi minuti ed è del tutto indolore. Entram-
bi gli occhi vengono trattati nella stessa se-
duta e già il giorno dopo il paziente può leg-
gere senza l’ausilio di occhiali. 

È importante tenere presente che con 
il laser non curiamo una malattia, bensì un 
cambiamento fisiologico dovuto all’avan-
zare dell’età. Per questo motivo, si tratta di 
un intervento che non viene coperto dalle 
casse malati.

Si possono sottoporre tutti a questo 
tipo di intervento?

La cura laser della presbiopia è riser-
vata solo a chi ha occhi perfettamente sani, 
mai operati e senza forti miopie. Occorre 
ricordare che il laser a eccimeri modifica la 
curvatura della cornea: se questa è troppo 
sottile l’intervento non può essere svolto. 

È importante quindi individuare quali 
siano i soggetti indicati per essere sottoposti 
all’intervento e quali no. Il paziente ideale è 
una persona che non ha mai avuto problemi 
di vista e, arrivato intorno ai cinquant’anni, 
comincia ad aver bisogno di occhiali.

Qual è il momento giusto per sotto-
porsi all’intervento?

Molti rimandano il momento dell’inter-
vento confidando nel fatto che le tecniche mi-
gliorano di anno in anno, ma, se da un lato è 
innegabile che questo campo sia in continua 
evoluzione tecnologica, è vero anche che oc-
corre approfittare della possibilità di correzio-
ne quando si è in un’età in cui l’intervento può 
offrire innegabili vantaggi alla qualità della 
vita quotidiana. L’ideale è sottoporsi all’opera-
zione tra i 45 e i 65 anni, quando, nonostante 
compaia il difetto visivo, si è ancora attivi, sia 
a livello lavorativo sia a livello sociale o sporti-
vo. Non essendo la presbiopia un problema 
clinicamente grave, infatti, una volta giunti in 
età avanzata ci si può anche serenamente con-
vivere.

Quali altri problemi cura il Centro 
Laser Lugano SA?

Presso il nostro centro ci occupiamo di 
tutti i difetti visivi comuni, oltre che di pato-
logie rare ma non trascurabili, come per 
esempio il cheratocono, malattia che affligge 
circa una persona su duemila. Chi ne è colpi-

to è affetto da una deformazione progressiva 
della cornea, che perde la forma sferica della 
propria superficie diventando via via sempre 
più conica. Fino a pochi anni fa l’unica solu-
zione era il trapianto di cornea, ma oggi è 
possibile arrestare l’evoluzione del cherato-
cono grazie a un trattamento laser chiamato 
cross linking, che in Ticino viene effettuato 
solo presso il nostro centro. Anche in questo 
caso, l’intervento si svolge in regime ambu-
latoriale, tramite l’instillazione di collirio a 
base di Riboflavina, un derivato della vitami-
na B, e un’irradiazione di luce ultravioletta. Il 
tutto è assolutamente indolore. Come per 
l’intervento di presbiopia, occorre però valu-
tare l’idoneità del paziente caso per caso, ed 
è fondamentale la diagnosi precoce, effettua-
bile grazie alla sinergia di esperienza medica 
e sofisticate apparecchiature.

Gli interventi chirurgici vengono effet-
tuati presso la sede del Centro Laser Lugano 
SA a Lugano-Pazzallo mentre le visite di ido-
neità e i controlli dopo gli interventi vengono 
eseguiti presso la sede di Lugano in via Tor-
ricelli 39 A. Per qualsiasi informazione, o per 
prenotare una prima visita, è possibile telefo-
nare al numero +41 (0)91 973 10 88, oppure 
visitare il sito web www.centrolaser.ch.	

LE NOSTRE COMPETENZE 
AL VOSTRO SERVIZIO
BDO: il vostro partner di fiducia.

Ai nostri clienti offriamo servizi di 
revisione, consulenza e fiduciari. 
BDO rappresenta il partner ideale 
per raggiungere i vostri obiettivi 
aziendali.
I nostri servizi si rivolgono in 
particolare alle piccole medie 
imprese, al settore turistico e agli 
enti pubblici presenti sul nostro 
territorio. Garantiamo prestazioni 
di qualità e personalizzate in fun-
zione delle esigenze del cliente.

Ulteriori informazioni al numero 
+41 (0)91 913 32 00 o www.bdo.ch

BDO SA, Via G.B. Pioda 14, 6901 Lugano

Revisione  • Consulenza  • Fiduciaria



cinema e cultura

i mostri

A 
muovere i 
suoi gigante-
schi, distrut-
tivi passi su 

una martoriata Man-
hattan è una creatura 
nata sessant’anni fa 

dalla mente del produttore giapponese To-
moyuki Tanaka. Una creatura che in questi 
sessant’anni non ha fatto che ingrandirsi, di-
ventando sempre più pericolosa e terribile. 
Ingrandirsi nel corpo, capace di rovesciare 
grattacieli come birilli, ma anche nella fama, 
ormai mondiale. Forse non tutti saprebbero 
a cosa mi riferisco se nominassi la creatura 
con il nome Gojira, come viene chiamata 
all’ombra della Tōkyō Tawā. Ma chi non mi 
capirebbe se dicessi Godzilla, come è stata 
ribattezzata da Uncle Sam? Anche chi non ha 
mai visto la lunga sfilza dei (più o meno riu-
sciti) film dedicatigli, è stato certamente in-
vestito dall’onda del suo successo planetario. 
Tanto che Godzilla, come King Kong, è entra-
to indissolubilmente nel dna del cinema e 
nell’immaginario collettivo come il grande 
bestione che semina catastrofe al suo pas-

saggio, che avanza barcollando tra le - ahimè 
troppo strette - strade della capitale giappo-
nese (o nelle streets newyorkesi) facendo 
crollare i palazzi come castelli di carte e cal-
pestando automobili e persone come noi ci 
divertiremmo a far scoppiare le bollicine del-
la plastica da imballaggio. 

Un bestione che nel tempo si è perfezio-
nato: dai primi mostri dalla camminata incerta 
del cinema in bianco e nero d’oriente, al lucer-
tolone t-rexizzato della reinterpretazione di 
Emmerich, fino all’ultimo, che proprio in que-
sti giorni sta mostrando la sua mole colossale 
(e per la prima volta tridimensionale) nelle 
sale di tutto il mondo. Un reboot che senza 
disorientare il pubblico con sostanziali modi-
fiche alla trama (ebbene sì, anche questa volta 
è la storia di un mostruoso sauro che emerge 
dagli abissi oceanici per accanirsi contro lo 
skyline della Grande Mela) introduce nondi-
meno nuovi sorprendenti effetti speciali che 
probabilmente vi lasceranno incollati alle pol-
troncine rosse facendovi dimenticare di masti-
care i popcorn… 

E io con chi ho scelto di discutere di 
questi eccezionali effetti visivi? Con un uo-

mo che Godzilla l’ha fatto, sì, ma sedici anni 
fa. Quando ancora non si andava al cinema 
con gli occhialini. Ma già ci si meravigliava 
nel veder prendere vita sullo schermo esse-
ri che fino ad allora ci eravamo solo imma-
ginati nei nostri giochi infantili. Erano gli 
anni in cui gli effetti speciali stavano diven-
tando davvero “speciali”. Mi sono chiesto 
cosa dividesse quel lucertolone da quello 
appena riemerso dalla sua tana sui fondali 
del Pacifico. E ho rivolto dunque la doman-
da a uno dei maghi indiscussi dei visual ef-
fects a Hollywood, uno che appena pochi 
anni fa ci ha stupiti (e forse un po’ impauri-
ti) devastando mezzo mondo nel catastrofi-
co “2012” di Roland Emmerich, e che per lo 
stesso regista ha curato gli effetti speciali 
del “Godzilla” del 1998. Sto parlando di 
Volker Engel, che con la sua squadra della 
Uncharted Territory ha portato sul grande 
schermo delle sequenze tra le più spettaco-
lari. 

 
D: Quest’anno esce il nuovo “Godzil-

la”, e anche se sembra ieri la sua ultima 
apparizione nei cinema, sono già passati 

Foto film “Godzilla” © 2014 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.

NELL’INCONSCIO, LE LEGGENDE, 
IL CINEMA E… LA SCIENZA
A CURA di Sebastiano B. Brocchi
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sedici anni dalla versione di Roland Em-
merich. Essenzialmente cosa è cambiato, 
nel frattempo, nel mondo degli effetti 
speciali?

R: Per il nostro Godzilla del ’98 abbia-
mo usato all’80-90% dei modellini in mi-
niatura. La creatura come tale era sempre 
generata al computer, a eccezione di un 
paio di riprese. Sfortunatamente ci sono 
molti limiti quando si ricorre alle miniatu-
re: non puoi fare dei movimenti di camera 
molto elaborati, per esempio. 

In qualche occasione riprendere dei 
modelli in scala è ancora possibile al gior-
no d’oggi, ma se hai gran parte dello sce-
nario generato al computer non ha molto 
senso assumere una squadra di modellisti 
e una squadra di cameraman per eseguire 
solo poche riprese a una miniatura. Nessun 
produttore lo permetterebbe, perché que-
sto farebbe raddoppiare i costi. Attualmen-
te stiamo lavorando al sequel di “Indipen-
dence Day” e sto considerando per una o 
due scene se possa avere senso girare con 
delle miniature...

D: Come è stato lavorare al “vostro” 
Godzilla? Che tipo di sfide creative e tec-
niche ha rappresentato per il tuo team?

R: Venivamo dal grande successo di 
“Indipendence Day”, e ho avuto il piacere 
di lavorare con molte delle stesse persone 
anche per “Godzilla”. La creatura stessa 
pose le principali sfide creative. Il pubblico 
aveva visto i dinosauri di “Jurassic Park” e 
“The Lost World” con i fantastici effetti vi-
sivi firmati Industrial Light & Magic, la com-

pagnia di George Lucas. E poi arriviamo 
noi, con la nostra piccola squadra interna, 
cercando di ottenere la stessa qualità dei 
“maestri” degli effetti speciali computeriz-
zati. Il nostro responsabile delle animazio-
ni, Andy Jones, ha gestito il compito quasi 
impossibile di mostrare Godzilla come una 
creatura alta e massiccia, ma allo stesso 
tempo agile e veloce per le sequenze di in-
seguimento. Una creatura goffa e lenta non 
avrebbe dato l’idea di una vera minaccia. 

D: Quando lavori a un film, in base a 
cosa stabilisci se, per quella particolare 
scena, hai bisogno di un modello in scala 
o di affidarti alla CG (Computer Grafica)? 

R: Per il “Godzilla” del ’98 avevamo una 
creatura dal corpo meccanico idraulico in 
scala 1:6, ma dopo appena un paio di giorni 
di riprese ci siamo resi conto che non era 
abbastanza agile. Lavorava meravigliosa-
mente in due primi piani e in un mezzo bu-
sto, quando emerge dalle macerie del Madi-
son Square Garden e quando divora un 
camion pieno di pesce all’inizio del film. Ma 
se guardi l’inseguimento tra il mostro e il 
taxi alla fine del film, abbiamo dovuto ag-
giungere una creatura computerizzata nelle 
riprese dal vivo che sono state filmate a New 
York. Sarebbe stato tecnicamente impossi-
bile inserire in un secondo tempo una crea-
tura meccanica in queste scene. Non potre-
sti far collimare i movimenti di camera 
quando riprendi la tua creatura o uomo in 
tuta. Non potrebbero mai combaciare.

Sono in contatto con Gareth Edwards, il 
regista del “Godzilla” del 2014, e Roland Em-
merich ed io abbiamo pianificato di incon-
trarlo per una cena veloce. Entrambi credia-
mo che sia un autore di grande talento e non 
vediamo l’ora di guardare la sua versione di 
questo classico “monster movie”.

Sono sicuro che, come Volker Engel, 
anche più d’uno fra voi lettori sia desideroso 
di precipitarsi nelle sale per affrontare il mo-
stro. Sì perché, curiosamente, l’umanità è 
sempre stata impaurita ma anche ammalia-
ta dal fascino ancestrale e oscuro dei mostri. 
Lo stesso Gojira non è che il capostipite di 
una lunga lista di Kaijū (“mostri misteriosi” 
o “strane creature”) del cinema nipponico 
del dopoguerra, la cui origine, nei film, è da 
imputarsi alle conseguenze dell’atomica. 
Ma ben prima di Hiroshima il mostro in sen-
so lato è protagonista indiscusso di arte, let-
teratura e mito in tutto il mondo. A partire 
dall’antichissima epopea di Gilgamesh, do-
ve l’eroe deve confrontarsi con il terribile 
Hubaba custode della Foresta dei Cedri. 

Uno scontro che ritroviamo in altra for-
ma nel mito indiano di Indra che uccide Vri-
tra, e che anticipa quello di Eracle e Ladone 
(il drago guardiano dei pomi d’oro delle 

A sinistra:
Volker Engel

Sopra:
Modellini in miniatura per il “Godzilla” del 1998
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Esperidi) o quello di Giasone e il serpente di 
Colchide (custode del vello d’oro). Per un’a-
nalisi più approfondita, si veda ad esempio 
l’interessante “Monstra - Costruzione e Per-
cezione delle Entià Ibride e Mostruose nel 
Mediterraneo Antico” a cura di Igor Baglio-
ni, per la Collana di Studi del Museo delle 
Religioni “Raffaele Pettazzoni”.

Non potremmo enumerare le decine di 
esseri mostruosi vinti dagli eroi dell’antica 
Ellade, né fare una discernita tra quelli che 
affollano la letteratura indiana dei “Veda”, 
“Mahābhārata” e “Rāmāyana”, o soffermar-
ci a descrivere le creature che popolano il 
Duat egizio. 

In tutti questi e in tutti gli altri casi che 
affollano l’immaginario, ci interesserebbe 
piuttosto tentare di capire le cause del fasci-
no eterno che tali creature esercitano su di 
noi. E capire come mai, dopo Vritra, Hubaba 
e Ladone, e i millenni che ci separano da 
loro, ancora oggi ci assiepiamo ai box office 
per un Godzilla. O per gli strani mostri di 
legno evocati dai loro nascondigli nella fo-
resta da un’altrettanto mostruosa Angelina 
Jolie, che quest’anno veste i panni - e le cor-
na - della strega Malefica (quella della Bella 
addormentata nel bosco) nel film Disney 
“Maleficent”. O per lasciarci trasportare 
dall’amore tra “La Bella e la Bestia” nell’o-
monimo film francese con protagonisti Léa 
Seydoux (la Belle) e Vincent Cassel (la Bête). 
O per vedere come andrà a finire lo scontro 
dei Nani con il terribile drago Smaug nel 
terzo ed ultimo episodio de “Lo Hobbit”, nei 
cinema a Natale.

Ebbene, uno dei principali motivi di 
questo fenomeno è sicuramente l’eterno 
binomio paura-fascino per l’ignoto. Perché 
il mostro racchiude in sé il mistero, l’igno-
to, le oscure forze nascoste che si annidano 
nelle profondità di grotte o fondali marini. 

E quindi si riallaccia in qualche modo a 
quella forza che da sempre ci spinge ad af-
frontare i più grandi pericoli pur di spin-
gerci alla scoperta di nuovi orizzonti. La 
stessa forza che spinge il bambino ad av-
venturarsi là dove gli adulti gli vietano di 
andare (la stanza segreta, il giardino al di 
là della siepe, la casa abbandonata, la stra-
da…). E che in certi casi, quando il bambi-
no cresce, lo spinge a prendere il mare, a 
scalare montagne, a esplorare foreste in 
cerca di qualche Eldorado, a fare l’archeo-
logo o l’astronauta. 

In questa prospettiva, il mostro rap-
presenta proprio quello, ovvero quell’igno-
to che desideriamo affrontare. Il bambino 
che ha paura del buio popola quello stesso 
buio di mostri. Perciò potremmo dire che il 

mostro sia la deformazione dell’ignoto at-
traverso il prisma delle nostre paure. 

Se rapportiamo tutto questo a epoche 
in cui l’ignoto era gran parte di ciò che ci 
circondava, sarà facile capire perché il mon-
do degli antichi fosse gremito di creature 
mostruose e selvagge. E più si ampliano le 
esplorazioni geografiche e le conseguenti 
conoscenze scientifiche, di pari passo si 
spostano i territori del mostruoso. Presso le 
popolazioni di tipo neolitico, il mostruoso si 
annida all’esterno della palizzata del villag-
gio. 

Per civiltà di tipo urbano, è confinato 
nei territori circostanti le città: le selve, i 
colli con i loro antri, le montagne scoscese, 
i torbidi fondali dei laghi. Con la formazio-
ne di regni più vasti e l’intensificazione dei 
rapporti commerciali e culturali tra diverse 
città, il mostruoso, che non trova più spazio 
nel regno, viene spostato nelle terre ine-
splorate. 

Quando le civiltà si incontrano e il loro 
raggio di conoscenza abbraccia più d’un 
continente, il mostruoso si sposta nella par-
te inesplorata del globo: gli Antipodi. “Gli 
Antipodi, se non ospitano esseri umani, sono 
in ogni caso la terra dei mostri. E anche dopo 
il Medioevo gli esploratori (compreso Pigafet-
ta) saranno sempre disposti a trovare nel cor-
so dei loro viaggi gli esseri spaventosi e defor-
mi, oppure benigni ma curiosi, di cui narrava 

Sopra:
Volker Engel al lavoro sul “Godzilla” del 1998

Foto film “Godzilla” © 2014 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.
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la leggenda - e che persino oggi, dovendo 
escluderli dalla terra ormai nota in ogni par-
ticolare, la narrativa di fantascienza pone su 
altri pianeti come bug-eyed monsters, mostri 
dagli occhi d’insetto,o come il tenerissimo 
ET” (da Umberto Eco, “Storia delle terre e 
dei luoghi leggendari”).

Ma l’ignoto non è solo all’esterno. E quel 
che ci fa più paura si trova dentro di noi. Al-
lora il mostro può essere inteso anche e so-
prattutto come personificazione della paura 
di ciò che si agita fra le pieghe dell’inconscio 
e che non sappiamo controllare. Del disuma-
no che fa parte della nostra psiche, ma al qua-
le solo raramente è dato lo spazio di manife-
starsi sul piano cosciente, e per la gran parte 
della nostra esistenza rimane presente ad un 
livello sommerso. La collera, la libido, la ge-
losia, sono solo alcune delle molle capaci di 
risvegliare il furore dell’energia mostruosa e 
incontrollata che ci ostiniamo a relegare 
nell’ombra per paura di affrontarla. 

Il problema è che quando cadono le bar-
riere della ragione e si spezzano le catene che 
tengono imbrigliata la bestia, l’uomo può di-
ventare preda della più incomprensibile cru-
deltà. È allora che l’uomo stesso viene a coin-

cidere con il mostro, o il lupo cattivo della 
fiaba. Homo homini lupus. Non si tratta però 
di un’ombra malvagia per propria natura, ma 
che si esprime in forma distruttiva come ri-
sultato di una lunga repressione e frustrazio-
ne, al progressivo ampliarsi della spaccatura 
tra la parte educata e socialmente accettabile 
dell’Io e quella che viene coperta dalla coltre 
del silenzio, del non detto. 

Una coltre che diventa una gabbia, e 
non fa che ingigantire il mostro. Il processo 
di individuazione descritto da Carl Gustav 
Jung, ossia il processo di presa di consape-
volezza della natura dell’Ombra, la sua inte-

grazione nella personalità e la sua trasforma-
zione costruttiva, è in realtà un percorso 
conosciuto e raccontato fin dalla notte dei 
tempi nelle leggende e nelle più diverse for-
me di rituali di iniziazione. L’iniziazione in 
senso lato può essere intesa come la provo-
cazione dell’incontro con il proprio lato oscu-
ro, e la comprensione dell’Ombra, finalizzata 
ad ottenerne la padronanza. Ecco spiegato, 
forse, cosa spinge molti di noi ad appassio-
narsi a storie di eroi luminosi che combatto-
no oscuri mostri: la consapevolezza che 
ognuno di noi si trova a camminare su un 
terreno pericoloso, in cui è facile cadere vit-

Foto film “Godzilla” © 2014 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.
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tima di un’interiorità in gran parte impreve-
dibile e inesplorata; ma al contempo che esi-
ste la possibilità, con grande impegno e 
coraggio, di liberarsi dai propri mostri inte-
riori. 

Tuttavia, il mostro non è sempre stato 
una figura allegorica, una distorsione mitica 
di paure insite nell’uomo o dei suoi aspetti 
celati. Parlare di mostri era, un tempo, spes-
so l’unico modo per descrivere degli esseri 
ancora sconosciuti. Esseri davvero esistenti, 
come specie animali non catalogate dalla 
scienza. 

Foste stati voi nei panni di antichi 
esploratori, come avreste descritto, al vostro 
ritorno da lunghi viaggi, animali come i 
grandi quadrupedi della savana africana, o 
i misteriosi abitanti degli abissi marini, o an-
cora certe specie di rettili delle foreste plu-
viali? Sareste sicuramente ricorsi ad agget-
tivi grandiosi, ma soprattutto a similitudini, 
creando ibridi tra specie note. Avreste detto 
di aver visto “un incrocio” tra questo e 
quell’altro animale. E con ogni probabilità la 
vostra testimonianza avrebbe subito un ul-
teriore deformazione nel passaggio di boc-
ca in bocca. 

Esiste una scienza che si occupa proprio 
di capire quali specie animali realmente esi-
stenti possano celarsi dietro le tradizioni po-
polari che parlano di mostri, come il celebre 
mostro di Loch Ness, lo Yeti o il Chupacabras. 
Mi riferisco alla criptozoologia, letteralmente 
lo studio delle creature nascoste, della quale 
ho parlato con uno dei suoi massimi esperti 
a livello mondiale: lo studioso americano 
Loren Coleman.

Loren studia antropologia e zoologia 
alla Southern Illinois University Carbondale, 
e servizi sociali psichiatrici alla Simmons 
College School of Social Work a Boston. Se-
gue ulteriori studi antropologici alla Bran-
deis University e sociologia alla University 
of New Hampshire. Ha in seguito insegnato 
nelle università del New England dal 1980 
al 2004, ritirandosi in fine dall’insegna-
mento per scrivere libri e articoli e conti-
nuare le proprie ricerche nel campo della 
criptozoologia, diventando uno dei più re-
putati “cacciatori di mostri” e arrivando 
persino a fondare un International Crypto-
zoology Museum a Portland, nel Maine. 

D: C’è un po’ di confusione a questo 
proposito: la criptozoologia non è pro-
priamente la scienza che studia i “mo-
stri”, ma molte delle creature inseguite 
dai cripto zoologi sono conosciute come 
tali. Puoi spiegare un po’ meglio, ai pro-
fani, cosa significa effettivamente “ani-
mali criptidi”?

R: Nella Newsletter dell’ormai defunta 
International Society of Cryptozoology pub-
blicata nell’estate del 1983 (vol. 2, no. 2, 
pag. 10), John E. Wall di Manitoba introdus-
se il termine, che aveva inventato per gli 
animali studiati dalla criptozoologia, attra-
verso una lettera all’editore. Entro la fine del 
1990, la definizione è entrata nei dizionari. 

I criptidi sono sia delle specie scono-
sciute di animali, sia quelle ritenute estinte 
ma che potrebbero essere sopravvissute in 
tempi moderni in attesa di essere riscoper-
te dagli scienziati. Gli animali ai quali s’in-
teressa la criptozoologia sono per defini-
zione esseri poco conosciuti, perciò, al fine 
di guadagnare una maggiore credibilità, i 
criptidi devono essere documentati in mo-
do curato ed esaustivo con una ricerca con-
dotta attraverso i più diversi campi del sa-
pere. 

La ricerca criptozoologica richiede 
quindi non solo una buona padronanza del-
la maggior parte delle scienze zoologiche 
tra cui, naturalmente, antropologia fisica, 
ma anche una certa formazione in altre 
branche del sapere come mitologia, lingui-
stica, archeologia e storia. Andrà quindi 
condotta in modo più esteso in librerie, ma-
gazzini di riviste, archivi regionali, musei, 
gallerie d’arte, laboratori e parchi zoologici 
oltre che sul campo! Negli ultimi anni alcu-
ni hanno suggerito che la scienza della 
criptozoologia potrebbe essere estesa in-
cludendo nella cerchia dei “criptidi” molti 
animali, ad esempio gli animali-fuori-con-

testo, e persino animali fantasma o appari-
zioni. 

Bernard Heuvelmans respinge però 
queste nozioni con l’abituale accuratezza, 
e non senza una piccola dose d’ironia. Cer-
to, una definizione non deve combaciare 
perfettamente con l’etimologia di una pa-
rola; ma sarebbe sempre preferibile, ed è 
questo che ha cercato di raggiungere Heu-
velmans coniando il termine “criptozoolo-
gia”. Sempre Heuvelmans spiega che non 
si potrebbe impedire, a chi volesse, di cre-
are nuove branche della zoologia quali po-
trebbero essere, ad esempio, una scienza 
degli “animali inaspettati” che in tal caso si 
chiamerebbe “aprosbletozoologia”, o degli 
“animali bizzarri”, chiamata “paradoozolo-
gia”, o degli “animali mostruosi” o sempli-
cemente “mostri”, chiamata “teratozoolo-
gia”. Ma, per l’amor del cielo!, lasciamo 
che la criptozoologia sia quello che è, ov-
vero quello che Heuvelmans intendeva co-
niando questo nome. 

Ad ogni modo, comunque, non sappia-
mo se un criptide sia una specie animale sco-
nosciuta, o una specie apparentemente estin-
ta, o un’errata identificazione o niente più che 
una leggenda, fino a quando vengono raccol-
te delle prove e accettate in un modo o nell’al-
tro. Finché queste prove non vengono trovate, 
il presunto animale riceve l’etichetta di cripti-
de, a prescindere dal potenziale risultato della 
ricerca e indipendentemente dai vari dibattiti 
sulla sua vera identità. Quando poi viene pre-
cisamente identificato, smette di essere un 
criptide, perché smette di essere una specie 
nascosta. 

Sicuramente è facile che un non ad-
detto ai lavori possa rimanere confuso a 
causa di programmi televisivi o articoli di 
giornale in cui si salta dalla ricerca di prove 
sull’esistenza di bipedi pelosi o mostri ma-
rini, a cani fantasma o luminose creature 
palustri. 

Questa confusione è comprensibile. 
Spesso è impossibile capire a quale cate-
goria appartenga un animale sconosciuto 
fintanto che non viene catturato. Fino ad 
allora, rimane un criptide.

D: La criptozoologia è considerata da 
alcuni una pseudoscienza. Ci sono stati dei 
casi in cui delle specie studiate dai cripto-
zoologi sono poi diventate parte del domi-
nio della zoologia, in quanto la loro esisten-
za è stata dimostrata con successo?

R: La criptozoologia non è una pseudo-
scienza, e preferirei non rafforzare il gioco 
di parole degli scettici prendendo parte al 

Sopra:
Loren Coleman, fondatore dell’International 
Cryptozoology Museum a Portland, Maine
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dibattito su questa falsa etichetta. Questa 
parola non è altro che un modo per umiliare 
la lunga storia scientifica della criptozoolo-
gia, la quale è a tutti gli effetti un sottocam-
po della zoologia che riguarda la scoperta di 
nuovi animali. Troviamo nuovi animali ogni 
giorno. 

Durante il 2010, la più grande scoperta 
scientifica nel mondo animale è stata quella 
di un varano della lunghezza di 6 piedi nelle 
Filippine, che si arrampica sugli alberi e si 
nutre di frutta. Ogni giorno, ogni settimana, 
nuovi animali sono scoperti, e quelli sono le 
creature, i mostri, i criptidi, che sono parte 
della criptozoologia. Il 2014 è cominciato 
con la conferma dell’esistenza della quinta 
specie di tapiro, in Amazzonia, una scoperta 
piuttosto importante. Era stato ethnoknown 
(ovvero conosciuto attraverso i racconti del-
le etnie locali, N.d.T.) per più di cento anni 
dagli occidentali attraverso le interviste alle 
popolazioni indigene…

D: Fra le molte segnalazioni che, im-
magino, arrivino da diverse parti del 
mondo, quali sono i criteri usati per ope-
rare una scrematura delle più attendibili? 
Come riconoscere, in effetti, i possibili 
avvistamenti dai falsi allarmi procurati da 
mitomani?

R: Le segnalazioni sono credibili solo 
quando lo sono gli individui che le condivi-
dono. È necessario fare un’analisi del testi-
mone oculare o di chi presenta la presunta 
prova.

D: Cosa puoi dirmi a proposito dell’In-
ternational Cryptozoology Museum? Da 
dove nasce questa avventura, come è sta-

to possibile rea-
lizzarla? E cosa 
vi può trovare e 
vedere di inte-
ressante un ap-
passionato?

R: Nell’ago-
sto del 2003 ho 
dato alla luce il 
sogno di una vita. 
Desideravo con-
dividere i molti 
reperti collezio-
nati durante l’ul-
tima metà del 
ventesimo secolo 
con ricercatori, 
scolari, colleghi e 
il pubblico più in 
generale. Avevo viaggiato in lungo e in largo 
con passione e pazienza, per intervistare te-
stimoni oculari, registrare avvistamenti, rac-
cogliere prove materiali e manufatti culturali 
legati alla criptozoologia. 

Finalmente, nel 2003, ho fondato e 
aperto l’ICM in tutto il primo piano di una 
casa che ho comprato appositamente per 
ospitare la collezione. Il sito è stato presto 
visitato da una lunga serie di registi, gior-
nalisti, e da un’iniziale fiumana di persone 
interessate, in particolare criptozoologi e 
autori. 

Il Museo ha modestamente iniziato ad 
ospitare sculture e dipinti realizzati espres-
samente per noi, centinaia di “giocattoli” 
criptozoologici, souvenir provenienti da tut-
to il mondo e artefatti unici. Tra questi, la 
riproduzione di un Bigfoot a grandezza na-
turale, un modello di celacanto, un centina-
io di calchi di impronte di Bigfoot, Yeti, Yowie 
e altri, senza contare dei celebri “falsi” tra i 
quali la cosiddetta Sirena delle Fiji…

Nel 2009, dopo aver notificato agli as-
sociati di Portland la volontà di spostare il 
Museo in una posizione più centrale, mi è 
stato offerto uno spazio nella parte poste-
riore della futura nuova libreria di Michelle 
Souliere. Grazie agli sforzi di Jeff Mosa e 
altri volontari e contributi da decine di per-
sone in tutto il mondo, abbiamo fatto il tra-
sloco. Il sostegno fiscale finale è venuto 
dalla generosa donazione di un individuo 
che rappresenta il British Columbia Scienti-
fic Cryptozoology Club. Dopo un ulteriore 
trasloco per ingrandirci nuovamente, ab-
biamo riaperto i battenti a poca distanza, 
con una grande inaugurazione alla quale 
hanno partecipato almeno 400 visitatori, 
nel 2011.

D: Il cinema ha partorito numerosi 
mostri. Tra questi, molti sono di pura in-
venzione. Ma talvolta i registi si sono de-
dicati a “creature” realmente studiate o 
cercate dalla criptozoologia. Penso ad 
esempio al caso di Nessie, il mostro di 
Loch Ness, o anche a Bigfoot. 

Secondo te, i film su questi soggetti 
sono generalmente realizzati con basi in-
formate e studio dei documenti, o distor-
cono i fatti in modo totalmente fantasio-
so?

R: Il cryptocinema non è fatto di docu-
mentari… detto questo, alcuni film sono 
terribili, altri piuttosto ben realizzati. Ma 
questo vale, in fondo, per ogni genere di 
film. 

Un esempio di film che, essendo stato 
comico, ha contribuito all’abbandono degli 
studi seri sul Bigfoot, è stato “Bigfoot e i 
suoi amici” (1987); in modo simile a quanto 
accaduto per il Mokele-mbembe nel film 
Disney “Baby - Il segreto della leggenda per-
duta” (1985), o ancora “The Water Horse - 
La leggenda degli abissi” (2007) ispirato al 
mostro del lago di Loch Ness. 

Per parlare invece di quei film che pos-
sono aver ispirato qualcuno ad approfondi-
re in modo più serio lo studio di tali crea-
ture, posso ricordare “Half Human” (1958) 
per lo Yeti, “The Legend of Boggy Creek” 
(1972) che riguarda il Bigfoot meridionale, 
o “Loch Ness” (1996) in cui Ted Danson 
interpreta un criptozoologo. 	

 

Sopra e a sinistra:
International Cryptozoology Museum, 
Portland, Maine
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MUSICA

IL RITORNO 
DEL RE 
CREMISI

C’
era una vol-
ta un re, 
detto il “Re 
Cremisi”. 

Era un monarca buono, 
retto, con grandi ambi-
zioni. Amava i suoi sud-

diti…a volte. In certi periodi, al contrario, era 
duro, scostante, tiranno, senza meta e oriz-
zonti di gloria e severissimo col suo popolo.

La gente lo adorava o lo odiava, a se-
conda dell’alterna e bizzarra indole del “Re 
Cremisi”. Lui osservava, scrutava, medita-
va, dettava le leggi e infine decideva le sor-
ti del proprio regno. Doppia anima in una 
sola mente, in una sola testa, coronata da 
una sola corona, costruiva, distruggeva e 
ricostruiva il suo vago e instabile reame in-
numerevoli volte. Molti sudditi fuggivano 
ed espatriavano a causa dell’estrema insta-
bilità delle loro esistenze, alcuni restavano 
“alla corte del Re Cremisi”, fedeli e adoran-
ti per sempre.

Ma fermiamoci un attimo…questa è 
una fiaba, un fantasy, oppure stiamo scri-
vendo un pezzo musicale sul gruppo “prin-
cipe” (permettetemi l’aplomb dinastico) 
del progressive rock?

Cambiamo epoca e registro. Il 13 gen-
naio 1969 (ma potrebbe essere stato benis-
simo il 1869, oppure il futuro 2069) “il Chi-
tarrista” Robert Fripp (1946, GB, “la 
Chitarra”: una Gibson Les Paul, modificata 
nel tempo con l’aggiunta di distorsori, pe-
daliere, registratori e infine sintetizzatori) 

riunisce, al Fulham Palace Cafè, Pete Sin-
field (1943, GB, poeta paroliere e “illumi-
nazioni”), Greg Lake (1947, GB, guitar, 
bass guitar, lead vocals), Ian McDonald 
(1946, GB, sax, flauto, tastiere, mellotron) 
e Michael Giles (1942, GB, drums and per-
cussion) e fonda i “King Crimson”.

Nel settembre del ’68 era già uscito un 
disco del trio “Giles, Giles & Fripp (il se-
condo Giles è il fratello Pete),nome del 
gruppo confondibile con uno studio notari-
le, una serie di composizioni di ilare e leg-
gera psichedelia di moda a quei tempi in 
Inghilterra. 

Il debutto sul palco del “King Crimson” 
avviene durante il concerto di Hide Park 
nel luglio ’69 in memoria dell’appena 
scomparso “rolling stone” Brian Jones. Dai 
filmati dell’epoca in bianco e nero, Robert 
Fripp appare seduto su uno sgabello men-
tre suona la sua Les Paul, col fare del jazzi-
sta anni quaranta, discosto e in posizione 
marginale rispetto al palco e ai compagni 
del gruppo, che osserva, scruta e coordina 
con fare quasi direttoriale (chi vi ricorda?). 
Un’immagine, questa, che rispecchia l’i-
dea di un Fripp musicista intellettuale e 
con il concreto obiettivo di rifondare la mu-
sica rock su basi strettamente razionali, 
che si distanzia severamente dalle rock star 
a lui contemporanee à la Jimi Hendrix o à 
la Jim Morrison, tutto sesso, droga e 
rock’n’roll. 

Negli “scritti frippiani” afferma che “la 
deliberata dichiarazione da parte mia, nel 

1969, che era possibile al rock richiamarsi 
alla testa oltre che ai piedi causò una sorta 
d’esplosione passionale e fu considerata 
eretica” e “suggerii che si poteva essere mu-
sicisti rock senza censurare la propria 
intelligenza”per essere “nel mercato ma 
non sottoporsi alle regole del mercato”.

Chitarrista con una tecnica sopraffina, 
ineguagliata e assolutamente personale 
(stupendi i suoi famosi “glissandi”), Fripp 
è un innovatore e un inventore di nuove 
tecniche e metodologie dello strumento a 
sei corde, le “Frippertronics”, che si allon-
tanano definitamente dal blues, base por-
tante del “vecchio” rock. L’uso del sintetiz-
zatore e l’utilizzazione del “device”,però, 
non è fine a se stesso, ma atto a migliorare 
e ad esplorare le possibilità timbriche della 
chitarra. 

Il miglioramento tecnologico dello 
strumento, la “Frippelboard”, abbinato al 
sistema di registrazione con due “Revox” 
in “loop” di Brian Eno, che provoca una 
stratificazione sonora, porterà alla registra-
zione del bellissimo e innovativo “No 
pussyfooting” nel 1973. Ma torniamo ai 
“King Crimson” (alias il “Re Cremisi” Ro-
bert Fripp): nell’ottobre del ’69 esce nei 
negozi “In The Court Of The Crimson 
King”, buon successo commerciale e capo-
lavoro assoluto del nascente “progressive 
rock”. Una musica “totale” che lascia a 
bocca aperta gli ascoltatori (“…ascoltare in 
modo attivo… richiede attenzione volonta-
ria… sia il suonatore sia l’ascoltatore accet-
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tano ciascuno il proprio ruolo, il che non im-
plica alcuna differenza qualitativa tra loro 
ma soltanto che ciascuno occupa una parte 
necessaria in uno schema che permette il ve-
rificarsi di un’azione…la musica”, cit. da 
“Scritti frippiani”), perché incorpora al suo 
interno tutti i generi musicali, o quasi: la 
classica (Fripp studia i classici contempo-
ranei, Bartòk e Stravinskij), il rock, il jazz, 
l’avanguardia e l’elettronica. Proprio la 
scoperta di nuovi “strumenti” elettronici, il 
moog, il VCS3, il mellotron, sintetizzatori 
che potevano riprodurre il suono di un’in-
tera orchestra o semplicemente di un solo 
strumento, amplia e stravolge il concetto di 
“canzone” (song o ballad che sia), normal-
mente contenuta nei canonici 2/3 minuti. 

Le composizioni si allungano anche 
oltre i 10 minuti, vere e proprie suite fino 
ad arrivare a complessi poemi sinfonici di 
20 minuti e oltre, occupando l’intera fac-
ciata di un disco.

Il progetto “King Crimson” può essere 
considerato (i puristi del “classic rock” non 
saranno sicuramente d’accordo) uno spar-
tiacque tra la vecchia e la nuova musica del 
20° secolo: nulla di questo tipo era stato 
creato prima di allora e la stampa inglese 
dell’epoca titolò: “Se Wagner fosse ancora 
vivo suonerebbe nei King Crimson”. Un mo-
derno progetto multimediale (o meglio 
multiartistico): il grafico/pittore disegna la 
copertina del disco (il vecchio e adorato vi-
nile che viene incredibilmente riscoperto 
dalle nuove generazioni) dopo aver assimi-
lato le liriche del poeta paroliere e ascolta-
to le tematiche musicali: dure e demonia-
che, dolci e aggraziate, acustiche ed 
elettrificate. Ed è proprio dal genio del Re 
Cremisi, Robert Fripp, che nasce il capola-
voro, il manifesto assoluto della “musica 
totale” del 20° secolo: l’Urlo dell’Uomo 
Schizoide del 21° secolo in copertina (di-

pinta dal giovane 
Barry Godber), la 
nuova concezione 
musicale del “King 
Crimson”, la poesia 
nelle liriche visiona-
rie, distropiche, eso-
teriche di Pete Sin-
field. 

L’Urlo schizoi-
de spazza via il cielo 
limpido e azzurro 
del decennio del 
“flower power” del 
movimento hippy e 
delle “droghe intelli-
genti”, dei raduni 
rock oceanici e della contestazione sessan-
tottina, del benessere e della spensieratezza 
della ormai generalizzata classe media, dei 
Kennedy e di Martin Luther King. 

All’orizzonte appaiono i nuvoloni neri 
dei cupi e difficili anni settanta, portatori 
della crisi e della riconversione industriale, 
della disoccupazione operaia, degli anni di 
piombo delle bande armate rivoluzionarie, 
della guerra del Kippur, dell’odore acre del 
napalm, della morte della “triade sacra” del 
rock: Hendrix, Morrison, Joplin, della crisi 
economica e ideologica, della crisi petroli-
fera e dell’austerity: l’inizio della globalizza-
zione. 

Ascoltando “In The Court Of The 
Crimson King”, si avverte subito l’assoluta 
dicotomia tra la prima epocale composizio-
ne, “21th Century Schizoid Man” , deva-
stante e demoniaca (filtrata e cupa l’inter-
pretazione vocale di Greg Lake) e il secondo 
pezzo “I Talk To The Wind”, tenero, leggero, 
aggraziato e si percepisce immediatamente 
la filosofia concettuale del progetto “Re Cre-
misi” dal 1969 al 2014 (ben 45 anni): “Caos” 
e ricerca di un “Tutto” armonioso e stabile. 

Il “Cremisi Re” osserva, scruta il caos e l’ar-
monia, l’illusione e la disillusione, la distro-
pia e l’utopia… A seguire due stupendi po-
emi: “Epitaph” (“Confusione sarà il mio 
epitaffio”), uno dei più grandi inni antimili-
taristi mai scritti, e “The Court Of The 
Crimson King”, intervallati dalla dolce me-
lodia del “Moonchild” con un’originale co-
da minimalista. 

Alla fine dell’anno, dopo il tour ameri-
cano escono dal gruppo i fondamentali Ian 
McDonald (polistrumentista e grande talen-
to compositivo) e Mike Giles (un batterista 
dallo stile unico e inconfondibile, da consi-
derare assolutamente nell’olimpo dei gran-
di dello strumento). Fripp propone addirit-
tura la sua fuoriuscita per mantenere 
l’organico iniziale alla corte del “Re Cremi-
si”, ma invano. I due talentuosi musicisti, 
costituitisi in duo (con il reintegro del fratel-
lo Peter Giles al basso), l’anno successivo, 
faranno uscire lo stupendo “McDonald and 
Giles” dove l’impeto del tiranno crimsonia-
no viene addolcito da sublimi armonie simil-
beatlesiane. 

Nella composizione della seconda fac-
ciata, “Birdman” (liriche di Pete Sinfield), 
McDonald, al sax e al flauto, all’organo e 
alla chitarra, viene sorretto maestosamente 
dalle incredibili invenzioni ritmiche di Giles. 
Il rimpianto che gran parte di questi pezzi 
avrebbero potuto far parte del secondo King 
Crimson è grande. Ma il 1970 vede anche 
l’uscita di ben due dischi del Re Cremisi: 
“In The Wake Of Poseidon” e il superbo 

Le copertine di “In The Court Of The 
Crimson King” (in apertura) e “In The Wake 
Of Poseidon” (a sinistra): I° e II° disco dei 
“King Crimson”
I componenti del “King Crimson I°” nel 1969 
(in alto a destra)
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“Lizard” (la cui copertina viene definita tra 
le più belle mai concepite). Gente che esce, 
gente che entra nel regno cremisi, e sarà 
sempre così dopo l’uscita di ogni disco, tan-
to che la parola “split” verrà dalla stampa, 
d’ora in avanti, sempre abbinata al “King 
Crimson”. Durante le fasi di registrazione 
del “Poseidon”, Greg Lake lascia il gruppo 
per unirsi al super trio “Emerson, Lake 
and Palmer” e viene sostituito da Gordon 
Haskell come cantante solista. Entra in 
pianta stabile Keith Tippett (1947,GB), vir-
tuoso pianista di jazz e rock sperimentale, 
fondatore della big band Centipete, e il sas-
sofonista e flautista Mel Collins (1947,GB). 
Fripp domina la situazione rispetto alla co-
ralità del disco d’esordio: attacco al fumico-
tone con “Pictures Of The City”, seguita dal-
la bellissima e lineare ballata “Cadence And 
Cascade”.

L’ispirazione cabarettistica di “Cat Fo-
od” sfocia in una “studiata” jam session di 
jazz sperimentale e infine “The Devil’s 
Triangle”, una marcia ad libitum con il mel-
lotron in evidenza, ispirata al “Mars” hol-
stiano. Con “Lizard” fanno il loro ingresso 
alla corte del Re Cremisi tre musicisti del 
“Centipete” di Tippett: Robin Miller (oboe, 
corno inglese), Mark Charig (cornetta), 
Nick Evans (trombone) e alla batteria Andy 
McCullock.

“Lizard”, il secondo capolavoro dei 
“King Crimson”, si distanzia dai due dischi 
precedenti con un maelstrom di stili, dal 
free-form del jazz progressivo inglese, ar-
ricchito dall’innesto dei fiati, agli arrangia-
menti spiazzanti con melodie sghembe, 
classicheggianti e indolenti, fino all’uso del 
bolero con sciabolate di mellotron e feno-
menali “glissandi” frippiani. Fin dall’eccel-
lente “Cirkus” e a seguire il pigro “Indoor 

Games” e il sarcastico 
“Happy Family”, l’epi-
co lirismo dei due lp 
precedenti si trasfor-
ma in un insieme in-
stabile ed inquietante, 
ma alla fine del primo 
lato ritorna la calma e 
la dolcezza di “Lady 
Of The Dancing Wa-
ter”. 

La seconda fac-
ciata si apre con la 
pseudo suite “Lizard” 
con l’iniziale “Prince 
Rupert Awake”, ma-
gistrale e aperta bal-
lata cantata da Jon 

Anderson, “Voce” degli Yes. “Bolero-The 
Peacock’s Tale” con il nostalgico avvio 
dell’oboe che anticipa il complesso e raffi-
natissimo intreccio dei fiati e infine “The 
Battle Of Glass Tears”, con un mellotron 
scoppiettante che gioca intorno agli accor-
di tetri di Fripp per il finale futurista di “Big 
Top”.

Nel 1971, l’instabilità è sovrana, come 
sempre: Fripp ingaggia il batterista Ian 
Wallace e il cantante Raymond “Boz” Bur-
rell (che si “improvvisa” bassista) per le 
sedute di registrazione di “Island” e per la 
prima volta, all’interno del disco, appaiono 
immagini del gruppo.

Il suono diventa più definito con la 
conferma di Tippett e della sezione fiati, 
concrete appaiono le composizioni e più 
strutturate. 

Apre le danze “Formentera Lady”, dol-
ce, calda ed epica melodia mediterranea 
(essenziali le liriche omeriche di 
Sinfield in tutta l’opera). La chi-
tarra frippiana si erge, subito 
dopo, con una liricità e una 
drammaticità inaudite fino al 
culmine descrittivo supremo 
della terribile tempesta, con i 
marosi famelici che inghiotti-
scono l’imbarcazione del “Mari-
naio narratore”, destinata ai 
profondi abissi marini. Poi la 
calma dopo la tempesta: un mel-
lotron spettrale, maestoso e on-
divago, conclude il “Sailor’s Ta-
le”. La commovente e straniante 
“The Letters”, l’omaggio del Re 
Cremisi ai Beatles con la sarca-
stica “Ladies Of The Road” e il 
preludio per archi e oboe “Song 
Of The Gulls” introducono la più 

bella composizione classica di Robert 
Fripp “Islands”, con Tippett al piano e il 
finale col mellotron a giostrare con una de-
licatissima cornetta.

Con “Islands”, un gioiello più unico 
che raro, e con “Earthbound”, registrato 
orrendamente dal vivo durante i concerti in 
America e contenente le versioni live dei 
singoli “Peoria” e “Groon”, si conclude il 
periodo King Crimson I°.

Il secondo periodo del regno si apre 
con l’ennesima rivoluzione (che ossimoro 
abbinare monarchia e rivoluzione, ma il Re 
Cremisi è proprio questo in sintesi): il mo-
narca Fripp alla chitarra e al mellotron, il 
fenomenale Bill Bruford alle pelli, ex Yes, 
John Wetton, canto e basso, ex Family, Da-
vid Cross, violino, viola e tastiere e (pur-
troppo) la “cacciata”, improvvisa e impre-
vista, del grande poeta, colui che ha creato 
l’immagine del King Crimson anche prima 
della costituzione del gruppo, Pete Sin-
field. 

Ripresosi dallo smacco, uno dei paro-
lieri più importanti del Novecento, farà 
uscire “Still”, bel disco prog-medioevali-
sta, collaborerà ai testi di ELP e dell’italia-
na PFM e produrrà il primo “Roxy Music”.

Nel 1973 Fripp, con il nuovo “Larks’ 
Tongue In Aspic” (lingue di allodola in ge-
latina), centralizza e incrementa la funzio-
ne della chitarra nell’economia del quartet-
to; l’incredibile e variegato drumming di 
Bruford (obbligato a leggere testi ermetici 
e derivati dal Sufismo, pena il sequestro 
delle drum sticks) e il basso pulsante e pre-
ciso di Wetton creano l’ideale sezione rit-
mica per il nuovo progetto crimsoniano: un 
impatto sonoro compatto , granitico, duris-

Il “King Crimson II°” nel 1973

“Red”, il capolavoro del 1974
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simo (l’hard rock viene superato e ci avvi-
ciniamo al futuro heavy-progressive), sgu-
sciante in innumerevoli e velocissime scale 
vorticose, ma sempre sorretto da intuizioni 
creative, moderne e sperimentali. L’inne-
sto improvviso di Jamie Muir (baffetti e oc-
chi spiritati alla Salvador Dalì) con un in-
credibile armamentario di diavolerie 
ritmiche al seguito, compresa una normale 
sega da falegname da far vibrare con un 
archetto, porta all’apice l’immane rumori-
smo, potente ma sapientemente studiato, 
del collettivo (quattro + uno).

Fin dal “Larks Tongues In Aspic, Part 
One”, l’attitudine free-form con l’utilizzo 
dell’improvvisazione viene collegata a una 
forma di musica “aperta” a riferimenti ex-
tra-rock (jazz, elettronica, avanguardia, 
classica contemporanea) con il concreto 
risultato della fusione dell’anima volatile, 
astratta, sconvolgente con l’anima formal-
mente regolata e lirica del Re Cremisi. La 
coda del “Larks Part Two”, sempre stru-
mentale e preceduta dal “Talking Drum”, 
ipnotica progressione ritmica con echi me-
lodici orientaleggianti, viene anticipata dai 
brani cantati: “Book Of Saturday”, la malin-
conica “Exiles” e la più dura “Easy Mo-
ney”.

Al termine delle registrazioni Jamie 
Muir scompare, si “volatilizza” assieme al-
le sue assordanti diavolerie (proprio come 
in una fiaba).Nel 1974 si prosegue sui bi-

nari precedenti con “Starless And 
The Bible Black”: l’impatto è più 
lucido e immediato (sei degli otto 
brani sono registrati dal vivo), il 
quartetto frippiano raggiunge una 
dimensione astratta e indefinita, 
lontana dalle vecchie certezze del 
rock tradizionale e la sua musica 
viene da allora definita “angoscio-
sa e apocalittica”, non nel senso 
letterale del termine ma proprio 
perché inserita nel rock.

Nell’iniziale “The Great De-
ceiver” appaiono gli unici versi di 
Fripp, mente eminentemente mu-
sicale (“Cigarettes, ice cream, fi-
gurines of the Virgin Mary”, ricor-
di di una visita in Vaticano da lui 
non gradita), con i glissando delle 
sue tipiche scale supersoniche. 
Segue la perla strumentale “We’ll Let You 
Know” con il basso assassino di Wetton, 
bissata dallo straordinario e delicato “Trio”. 
Completano la prima facciata “The Min-
cer” con Fripp supportato dal mellotron e 
il suo splendido assolo in “The Night 
Watch”. Sulla seconda facciata la title track 
introduce il finale con la larksoniana “Frac-
ture”.

Con “Red” termina il secondo “King 
Crimson”, il migliore della triade e attribu-
ito al trio Fripp, Wetton, Bruford (tre che 
suonano per 300), ma con vecchie glorie 

crimsoniane di contor-
no. La composizione 
iniziale “Red” diverrà 
un classico nei concer-
ti, il pezzo che inqua-
dra il periodo “classi-
co” del gruppo. Anche 
la melodica e ispirata 
ai fasti iniziali “Fallen 
Angel” e la più schizoi-
de e ondulata “One 
More Nightmare” so-
no pezzi superiori ri-
spetto alle precedenti 
due opere del 1973/74. 
La terrificante improv-
visazione di “Provi-
dence” (la città natale 
di Lovecraft) ci intro-
duce nella strabiliante 
e indimenticabile in-
venzione melodica del-
la chitarra frippiana 
contenuta in “Star-
less” che sale nella 
tensione del basso 

sparato di Wetton in una jam session in-
diavolata con i fiati di Mel Collins e Ian 
McDonald: il capolavoro nel capolavoro, 
la massima espressione del King Crimson.

Con “Red” non ancora stampato, Robert 
Fripp avverte la stampa che i King Crimson 
hanno “cessato di esistere” e che “il nuovo 
mondo appartiene a piccole unità mobili, in-
dipendenti e intelligenti…e al posto dei King 
Crimson una piccola unità mobile, indipen-
dente e intelligente: Robert Fripp”. Risulta-
to: la stizza rabbiosa di Bruford che rim-
piange gli ingaggi milionari con gli Yes, la 
filosofica rassegnazione di Wetton, la co-
sternazione del popolo crimsoniano, le mi-
nacce di rappresaglie legali della casa di-
scografica (i problemi legali di Fripp col 
mondo discografico sono di lunga data e 
forse terminati di recente). “Fripp split 
Crimso” titolano i giornali, per l’ennesima 
volta.

Sull’orlo di una crisi personale, Fripp, 
dalla fine del ’75 alla metà del ’76, si ritira 
presso l’International Academy for Cun-
tinuous Education, fondata J. G. Bennett, 
discepolo del grande esoterista George I. 
Gurdjieff.

In quel periodo escono: la propaggine 
cremisi con il live “USA”, il secondo disco 
di Fripp con Brian Eno, “Evening Star”, e 
successivamente, le importanti collabora-
zioni con Peter Gabriel (Exposure) e con 
David Bowie (Heroes e Scary Monsters) fi-
no allo splendido e variegato primo disco 
solista “Exposure” (i pezzi migliori, quelli 
con la voce “urlata” di Peter Hammill) del 
1979. Per la “promozione” di quest’ultimo, 
il nostro Robert intraprende uno strano 
tour mondiale in coffee shop, negozi di di-

“The Power to Believe” (2003), il miglior album del 
“King Crimson IV°”
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schi, uffici discografici e si conclude il pro-
gramma di lavoro denominato “Drive to 
1981”. 

Nel 1981 nasce il progetto “Incline to 
1984”e Fripp comunica agli attoniti diri-
genti della E.G. Records: “il prossimo gra-
dino è la disciplina” che “inizia oggi”, e “la 
terza divisione è ricerca e sviluppo”, “la se-
conda ti dà da vivere se ti adatti”, “la prima 
divisione al suo peggio è solo massima pe-
netrazione del mercato”, “al suo meglio si-
gnifica i migliori musicisti, la crema delle 
idee nuove”, “un impegno totale di fede, 
energia, stile di vita e tempo”. Ed è il via al 
King Crimson III° (1981/1983), in fretta e 
furia resuscitato, con una formazione stel-
lare con Adrian Below (Frank Zappa, David 
Bowie, Talking Heads), il primo chitarrista 
che “dialoga” (e che “dialoghi”!) con la sei 
corde frippiana, il ricongiungimento con il 
fenomeno delle pelli, Bill Bruford e il vir-
tuoso del basso e del Chapman Stick, Tony 
Levin (Peter Gabriel, David Bowie, Yes), dai 
passati jazzistici.

L’incredibile affiatamento, oserei dire 
la fusione, degli stili chitarristici dei due fe-
nomeni e la straordinaria e originale sezione 
ritmica di Levin e Bruford portano alla cre-
azione di una musica quasi aliena dal pro-
gressive originario (siamo entrati negli anni 
’80), con una possente spinta circolare e ri-
petitiva, immersa in arie orientaleggianti e 
ritmi africani con spruzzate di elettronica e 
pop stralunato e spiazzante. 

Nei tre lavori del periodo, “Disci-
pline”, 1981 (in evidenza “Elephant Talk” 
con il “barrito” frippiano e “Matte Kudasai”), 
“Beat”, 1982 e “Three Of A Perfect Pair”, 
1984, si assiste all’inusuale ribaltamento dei 

ruoli: le possibilità esecutive 
di Levin con lo stick gli per-
mettono di agire come ele-
mento armonico seguito a 
ruota da un onnivoro Bruford, 
mentre Fripp e Below agisco-
no ritmicamente sulla chitar-
re con un effetto veramente 
originale e innovativo.

Passerà un decennio pri-
ma di rivedere sul trono il Re 
Cremisi con il King Crimson 
IV°: dopo l’Ep “Vroom” 
(1994) esce l’album “Thrak” 
(1995), nel nuovo secolo 
“The ConstruKtion Of Light” 
(2000) con l’iniziale “Pro-
zaKs Blues”, esercizio blue-
seggiante dell’Uomo Schi-
zoide del ventunesimo secolo 
e “The Power To Believe” 
(2003), il migliore disco 
dell’ultimo periodo.

La formazione del ‘95 si 
è allargata a sestetto (Fripp la 
definisce un “double trio”): 
Fripp e Below tessono una 
tela chitarristica sempre più 
diretta e dura e, con l’elettro-
nica in primo piano, la sezio-
ne ritmica, meno fantasiosa rispetto agli 
anni ’80, arretra con Trey Gunn allo stick in 
coppia con Tony Levin al basso elettrico e 
con il durissimo Pat Mastellotto alla batte-
ria elettronica abbinato a Bill Bruford all’a-
custica. 

Dal 2000 si ritorna al quartetto con la 
fuoriuscita di Levin e l’esclusione di Bru-
ford (un errore affidare le percussioni inte-

ramente al “fracasso-
ne” Mastellotto) con 
una matrice sempre 
più metal. 

“A Scarcity Of 
Miracles” del “A King 
Crimson ProjeKct” 
(2011) non è altro che 
una sottomarca del 
Re Cremisi a nome 
“Jakszyc, Fripp and 
Collins with Levin 
And Harrison”, con 
un ritorno alle sonori-
tà dei primi ’70.

Giunti alla fine, 
qual è la morale della 
favola? Possiamo da-
re un giudizio sull’o-
perato di un monar-

ca? E sulla gestione del regno? L’istituzione 
monarchica non può essere discussa a pri-
ori (il re viene assimilato a un semidio e nel 
nostro caso il Re Cremisi corrisponde a 
Belzebù, ossia colui che osserva), ma in al-
cune circostanze il re può essere ghigliot-
tinato (Re Luigi XVI°). 

Il sovrano viene deposto, nel senso di 
materiale e macabra deposizione della te-
sta, da parte del boia, sul palco dell’esecu-
zione. Conserva il titolo, ma non ha più un 
regno, mentre la corona rotola ai piedi di un 
popolino perversamente soddisfatto. Fortu-
natamente, per lui e per noi, fedeli crimso-
niani, non è il caso di Robert Fripp, che con-
serva tuttora ben salda la testa che accoglie 
una mente superiore, sebbene con due ani-
me in perenne contrasto fra loro.

E proprio alla fine di settembre del 
2013, Fripp ha annunciato alla stampa l’en-
nesima reincarnazione del King Crimson 
con sette musicisti: ben tre batteristi, Gavin 
Harrison, Bill Rieflin, Pat Mastellotto, al 
basso Tony Levin, Mel Collins ai fiati, il no-
stro e Jakko Jakszyk alle chitarre. 

Il nuovo disco è previsto per la secon-
da metà di quest’anno e a seguire il tour 
mondiale. God save the King Crimson. For-
ever.	Una delle formazioni più recenti del “King Crimson IV°”

Robert Fripp durante un concerto
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SPORT CICLISMO

NELLE CLASSICHE I SOLITI NOTI 
FANNO INCETTA DI VITTORIE

I 
muri delle Fiandre, le orrende pietre 
della Roubaix e le cotes delle Ardenne 
ci avevano abituato bene negli anni pas-
sati. Grandi specialisti quali il belga 

Tom Boonen e lo svizzero Fabian Cancellara 
si facevano proclamare re del pavé perché 
erano in grado di centrare nell’arco di una 
settimana due dei più prestigiosi traguardi 
del calendario internazionale, il Giro delle 
Fiandre e la Parigi-Roubaix. Su un altro sce-
nario della campagna del Nord, le gare del-
le Ardenne , la doppietta Freccia Vallone 
Liegi-Bastogne-Liegi era prerogativa di ita-
liani, belgi e spagnoli. Poi Davide Rebellin e 
Philippe Gilbert sono entrati nella storia del 
ciclismo perché alle due corse belghe han-
no aggiunto il trionfo nell’unica classica 
olandese, l’Amstel Gold Race che ha carat-

teristiche simili. Anche quest’anno, pertan-
to, era quasi scontato che i campioni della 
vecchia guardia, sempre sulla breccia, 
avrebbero regalato ai propri sostenitori altre 
immense soddisfazioni. Impresa riuscita so-
lo in parte. 

Cancellara resta il Gladiatore di sem-
pre perché a trentatrè anni, in questo pri-
mo scorcio di stagione è riuscito a salire su 
tutti i gradini del podio: secondo alla San-
remo, primo al Fiandre, terzo alla Roubaix. 
Muovere appunti ad un campione che ot-
tiene queste performances è da folli iper-
critici, ma quando ci si chiama Cancellara, 
arrivare secondo o terzo significa avere 
subìto una sconfitta. Lo testimonia il pugno 
all’aria che ha sferrato sul traguardo della 
Milano-Sanremo, anche quest’anno bersa-

A cura di 
GIANFRANCO JOSTI
Giornalista

FOTOGRAFIE DI 
ROBERTO BETTINI

CANCELLARA 
MANCA IL BIS 
FIANDRE
ROUBAIX MA 
SALE TRE VOLTE 
SUL PODIO
RESISTE LA 
VECCHIA 
GUARDIA
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gliata da un tempo davvero inclemente. I 
grandi velocisti s’erano persi per strada, il 
Gladiatore pregustava di centrare la sua se-
conda vittoria dopo il trionfo ottenuto nel 
2008. Purtroppo per lui tra i superstiti che 
si sono presentati sulla linea d’arrivo c’era 
un norvegese non di primo pelo, essendo 
approdato al professionismo nel 2006, Ale-
xander Kristoff per due stagioni campione 
nazionale. Magistralmente pilotato da Lu-
ca Paolini, un italiano che veste i colori rus-
si della Katusha, il velocista nordico ha 
centrato il primo grande successo della sua 
carriera. 

Del resto non a caso la Milano-Sanre-
mo è definita “corsa lotteria”. È traguardo 
per velocisti, questo sì, ma la lunghezza del 
percorso, il ritmo pazzesco con cui vengo-
no affrontate salite non impossibili ma 
sempre tagliagambe e soprattutto le condi-
zioni atmosferiche sono tutte varianti che 
consentono alla classicissima d’apertura di 
avere vincitori sempre diversi. L’ultimo 
grande interprete è stato il tedesco Erk Za-
bel che l’ha vinta due volte consecutiva-
mente, ’97-’98 e 2000-2001. Ma quello era 
un altro ciclismo. 

Carico di rabbia e di voglia di riscatto, 
Fabian Cancellara ha rivinto quella che forse 
è la più bella classica del pavé, il Giro delle 
Fiandre, bissando il successo dell’anno pre-
cedente scrivendo il proprio nome sull’albo 
d’oro per la terza volta. Non ha avuto bisogno 

di arrivare da solo sul tra-
guardo di Oudenaarde, 
era scortato da tre belgi 
(Greg Van Avermaet, Sep 
Vanmarcke e Stijn Van-
denbergh) ma il suo 
spunto ha avuto ragione 
degli avversari gelando le 
migliaia di tifosi locali 
pronti a festeggiare con 
colossali bevute di birra il 
successo di un loro con-
nazionale. Un’annotazio-
ne: se la Milano-Sanremo 
è stata penalizzata da un 
tempo inclemente, la 
Ronde ha vissuto una se-
rie incredibile di cadute. 
Addirittura impressionan-
te quella che ha coinvolto 
uno dei grandi favoriti del-
la vigilia, il belga Johan 
Vansummeren che ha tra-
volto un’anziana spetta-
trice. Entrambi finiti in 
ospedale in condizioni 
piuttosto preoccupanti. 

Le cadute sono 
all’ordine del giorno an-
che della Parigi-Rou-
baix, forse proprio a 
causa di questo inconve-

niente Cancellara non ha avuto la forza di 
agganciare la ruota dell’olandese Niki 
Terpstra che è riuscito a staccarsi dal grup-
petto dei battistrada a sei chilometri dal 
traguardo. Il campione elvetico puntava al 
poker nella regina delle classiche ma la 
sorte non gli è stata particolarmente favo-
revole e, forse, a distanza di una settimana 
ha pagato lo scotto per il successo al Fian-
dre. Sicuramente Terpstra è un corridore di 
talento, ma alla soglia dei trent’anni non si 
può dire che il suo palmares rifulga di vit-
torie eclatanti. Per quanto riguarda le due 
grandi classiche del pavé c’è da notare che 
negli ultimi dieci anni le gare sono state 
appannaggio di due veri campioni, Boonen 
e Cancellara: hanno vinto tre volte ciascuno 
il Giro delle Fiandre, mentre per quanto ri-
guarda la Roubaix il fiammingo batte l’el-
vetico quattro a tre. Un po’ più d’incertezza 
riguarda la semiclassica Gand-Wevelgem, 
che quest’anno ha visto sfrecciare il giova-

In apertura:
Vincitore di tre tappe, Michael Arbasini è 
stato uno dei protagonisti del Tour de 
Romandie
Sopra:
La grinta di Alexander Kristoff e lo sconforto 
di Fabian Cancellara all’arrivo della Milano-
Sanremo
Sopra a sinistra:
La tremenda caduta di Johan Van 
Summeren alla Freccia Vallone, che ha 
coinvolto anche una spettatrice
A sinistra:
Fabian Cancellara alza le braccia al cielo, 
vittorioso per la terza volta al Giro delle Fiandre
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ne tedesco John Degenkolb (secondo alla 
Roubaix) , unico nome davvero nuovo nel 
panorama delle gare in linea. 

Le Ardenne hanno riproposto nomi 
noti: l’ex campione del mondo Philippe Gil-
bert ha fatto sua l’Amstel, iscrivendo il pro-
prio nome nell’albo d’oro per la terza volta 
in cinque anni. Il redivivo spagnolo Alejan-
dro Valverde sul muro di Huy ha bruciato 
l’irlandese Daniel Martin e l’astro nascente 
il polacco Michal Kwiatkowski mentre, a 
sorpresa, il trentaquattrenne australiano 
Simon Gerrans , vincitore della Sanremo 
2012 ha strappato di mano la vittoria nella 
Liegi a Valverde. Sicuramente il più deluso 
sul traguardo di Ans era l’italiano Giampa-
olo Caruso, protagonista di un gran finale 
sulla salita di San Nicolas insieme con il 
connazionale Domenico Pozzovivo: vedersi 
superare a meno di duecento metri dalla 
linea d’arrivo deve essere stata una tre-
menda stilettata per il maturo siciliano. 

Come tradizione alla chiusura delle 
classiche primaverili, il calendario interna-
zionale propone brevi corse a tappe che 
fanno da prologo ai Giri nazionali, Italia, 
Francia e Spagna. Per anni il Tour de Ro-

mandie è stato il trampolino ideale per chi 
aveva sogni rosei. Paradossalmente 
quest’anno la corsa svizzera ha avuto tra i 
grandi protagonisti non i partecipanti al Gi-
ro, bensì al Tour. Il keniano bianco, Chris 
Froome si è imposto per la seconda volta in 
questa gara che ha riportato agli onori del-

la cronaca il sempreverde 
Michael Albasini che, a di-
spetto dei quasi 34 anni, 
continua ad ottenere suc-
cessi. Lo svizzero, infatti, 
si è infatti assicurato la vit-
toria in tre tappe, portan-
do per un giorno anche la 
maglia di leader. Ma nulla 
ha potuto contro lo strapo-
tere di Froome che, nella 
cronometro conclusiva di 
Neuchatel, non solo ha 
preceduto il campione del 
mondo della specialità, il 
tedesco Tony Martin, ma 
ha anche scalzato dal ver-
tice della classifica gene-
rale lo sloveno Simon Spi-
lak che l’aveva battuto 
d’un soffio a Aigle, nella 
tappa regina del Roman-
dia. Bloccato da problemi 
respiratori alla vigilia del-
la Liegi, il dominatore del 
Tour 2013 non si è lascia-
to sfuggire l’occasione 
per concedere il bis sulle 
strade svizzere. Un anno 
fa Froome aveva domina-
to la prova, conquistando 
la maglia gialla fin dal 

prologo. Stavolta l’ha presa solo all’ultimo 
giorno. Per uno che tutti i tecnici dicono 
non essere in condizioni, non c’è male. Al 
Tour sarà dura spuntarla per Vincenzo Ni-
bali, che ha rinunciato al Giro per puntare 
tutto sulla Grande Boucle. 	

Sopra:
Lo sforzo finale di Philippe Gilbert all’Amstel 
Gold Race prima della vittoria
A sinistra:
Lo spagnolo Alejandro Valverde prepara lo 
scatto vincente alla Freccia Vallone 2014
Sotto:
Chris Froome durante la cronometro al Tour 
de Romandie 2014 (a sinistra) e sul podio 
più alto alla premiazione finale (a destra)
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AZIENDE EVENTI

E
ra il 1904 quando due orologiai 
di nome Paul Cattin e Georges 
Christian fondarono nel villaggio 
di Hölstein, nel Baselbiet, una ca-

sa orologiaia che chiamarono Oris, parola 
di origine celtica che significa “fiume che 
scorre”. E proprio come un fiume iniziò in 
quel momento a fluire un’avventura im-
prenditoriale straordinaria, costellata di in-
novazioni, sfide e successi, che ha portato 
il celebre marchio di segnatempo meccani-
ci a diventare ben presto sinonimo di eccel-
lenza orologiaia in tutto il mondo.

Oggi, Oris festeggia lo straordinario 
traguardo dei suoi 110 anni di attività, e lo 
fa in modo speciale, con una nuova edizione 
dell’Oris Ambrì Fly-In (www.orisambriflyin.
ch), coinvolgente e imperdibile manifesta-
zione aeronautica che avrà luogo il 28 e il 29 
giugno presso l’aeroporto leventinese. L’e-
vento non sarà soltanto l’occasione per os-
servare da vicino una rassegna statica dei 
velivoli storici che hanno caratterizzato il 
mondo dell’aviazione dagli anni ’30 a oggi, 
ma offrirà anche a tutti la possibilità di effet-
tuare voli panoramici a bordo di modelli 
quali il Pilatus PC7, il Boeing Stearman o 
l’Antonov An 2. Tra un volo e un’esibizione, 
non mancheranno altri intrattenimenti, gra-
zie alla presenza di un parco giochi e di un 
servizio ristorazione, a rappresentazioni in 
quota di vari aeromodelli e alla possibilità di 
un battesimo del volo in elicottero.

Questo 2014, per Oris, è davvero spe-
ciale, come dimostra anche un altro evento 
d’eccezione, ovvero la sua nuova partner-
ship a livello mondiale con Audi Sport. Il 
logo di Oris sarà infatti presente sulle vettu-
re della storica casa automobilistica che ga-

reggeranno sul prestigioso circuito di Le 
Mans, partecipando al campionato DTM, 
così come i suoi orologi saranno al polso di 
ciascun pilota. “Oris vanta un impegno di 
lunga data negli sport a motore” ha dichiara-
to il Presidente Esecutivo di Oris, Ulrich 
W. Herzog “e questa nuova sponsorizzazio-
ne mondiale con Audi Sport lo testimonia. La 
precisione e l’innovazione sono il cuore del 
nostro marchio e per noi è un privilegio dar 
vita a una partnership con un’azienda che 
condivide con noi non soltanto la passione, 
ma anche il fatto di essere composta da un 
team di grande successo.” A conferma delle 
sue parole, il 2013 ha visto Audi Sport im-
porsi tanto nel Campionato Costruttori 
quanto nel Campionato del Mondo Piloti del 
FIA World Endurance Championship, assi-
curandosi il titolo nella 24 Ore di Le Mans 
per la dodicesima volta. Come sottolineato 
anche da Wolfgang Ullrich, direttore di Au-
di Motorsport, la condivisione di valori 
tra Oris e Audi Sport crea la chimica 
perfetta per una meravigliosa part-
nership.

Del resto, se si parla di tra-
guardi raggiunti, la storia di 
Oris ne è un lungo elenco. Ba-
sti pensare ai numerosi bre-
vetti originali lanciati sul mer-
cato nel corso di oltre un 
secolo, tutti pensati per perso-
ne appassionate di movimenti 
meccanici e che cercano in un 
orologio perfezione artigianale e 
valori autentici. Alcuni esempi? Il 
primo calendario a lancetta, del 1938, 
o la famosa sveglia “8 giorni”, creata nel 
1941, che prendeva il nome dalla straor-

dinaria durata della sua carica, o ancora il 
primo esemplare automatico con indica-
tore di riserva di carica, lanciato nel 1952.

Quest’anno non poteva mancare una 
novità dedicata al 110° anniversario: si chia-
ma infatti Calibro 110, e non è soltanto il 
primo movimento meccanico sviluppato in-
teramente da Oris da 35 anni a questa parte, 
ma è anche il primo orologio nella storia a 
presentare allo stesso tempo una riserva di 
carica di 10 giorni e un indicatore di carica 
non-lineare brevettato. 

Proporre insieme queste due peculia-
rità ha rappresentato una sfida ecceziona-
le, che ha richiesto ben 10 anni di lavoro. 
Il risultato è una pietra miliare dell’orolo-
geria meccanica, apprezzabile nel nuovo 
modello Oris 110 Years Limited Edition, 

disponibile in acciaio, al 
prezzo di CHF 5500. e in 
oro rosa 18 carati, a 
CHF 14800. La tiratura 
è limitata, e compren-
de 110 pezzi in accia-

io e 110 in oro rosa.

E intanto, 
oggi come più 
di un secolo fa, 
il “fiume che 

scorre” conti-
nua il suo viaggio, 

mentre il celebre Ro-
tore Rosso, simbolo 

della precisione mecca-
nica di Oris, continua a 
scandire il tempo del 
suo cammino di succes-
so.	

Di successo in successo, 
per Oris il tempo… vola!
a cura di Michele Gazo

Orologio Calibro 110

Oris Ambri Fly-In
Ambri Airport, June 28.-29. 2014



in un connubio tecnologico e creativo 

che esalta al massimo le reciproche potenzialità

Four motori

È 
finalmente giunto il momento di 
conoscere i nuovi veicoli ADRIA 
per la stagione 2015. Il punto di 
forza per la nuova gamma di au-

tocaravan e van della casa di Novo Mesto 
(Slovenia) è senza dubbio quello di aver 
adottato come veicolo base il nuovo FIAT 
DUCATO, lanciato sul mercato nel mese di 
Maggio 2014. FIAT DUCATO è ampiamen-
te riconosciuto come “il” prodotto fatto su 
misura per gli autocaravan e per questo 
motivo tutti i nuovi autocaravan Adria della 
stagione 2015 sono stati progettati coniu-
gando perfettamente i due brand storici del 
settore dei veicoli ricreazionali. 

La nuova gamma autocaravan Adria 
2015 è innovativa a partire dalla sincronia 
estetica del design esterno ed interno, all’ot-
timizzazione dello spazio della nuova cabina 
Fiat e la zona giorno dell’autocaravan, adat-
tandosi perfettamente al telaio del nuovo 
Ducato, offrendo maggior comfort di guida: 
semplicemente non esistono design di auto-
caravan e van così ben integrati col veicolo 
base sul quale vengono allestiti.

A partire da quest’autunno, per la sta-
gione 2015, i clienti Adria avranno a dispo-
sizione la nuova ed eccitante linea di veico-
li che include la gamma ridisegnata del 
nuovo autocaravan integrale Sonic, dell’au-
tocaravan crossover Matrix e degli autoca-
ravan semi-integrali Coral: tutti mezzi che 
già nello scorso autunno erano stati pro-
gettati in vista del nuovo Ducato. Adria of-
fre anche la gamma dei van Twin converti-

bili: con i nuovi design interni e le altre 
innovazioni della stagione 2015. Anche 
questi veicoli beneficiano degli eccezionali 
perfezionamenti del nuovo Ducato.

Per scoprire nel particolare perché 
FIAT DUCATO regala più tecnologia, più 
comfort e più valore rispetto al suo prede-
cessore, e per capire cosa ADRIA ha di ve-
ramente innovativo nei nuovi veicoli 2015, 
vi riassumiamo le caratteristiche salienti:

•	Il nuovo cambio Comfort-Matic sui 
motori 2.3l e 3.0l, riduce il consumo di car-
burante del 5% e migliora il comfort del 
conducente, soprattutto nelle tratte lunghe 
o in città.

•	La nuova tecnologia Fiat Stop&Start 
migliora l’efficienza dei consumi fino al 
15% in condizioni di guida urbana.

•	Il nuovo Indicatore del cambio otti-
mizza lo stile di guida, migliorando le pre-
stazioni dell’autocaravan e il risparmio di 
carburante.

•	Motori ottimizzati della gamma Fiat, 
come il 2.0l 115CV Multijet, il 2.3l 130CV e 
2.3l 150CV Multijet con 350Nm di coppia 
o il 3.0l 180CV Multijet con 400 Nm di cop-
pia, perfettamente adatti all’uso su autoca-
ravan e van, producendo meno rumore, 
meno CO2 e con l’omologazione Euro +.

•	Adria ha selezionato la migliore li-
nea di telai, ottimizzando i pesi sugli assi, 
aumentandone la durata e la robustezza e 
offrendo miglioramenti specifici nelle 
prestazioni in frenata e nelle chiusure e 

prolungando sensibilmente la vita del vei-
colo.

•	Sono disponibili una serie di dispo-
sitivi di assistenza alla guida, incluso l’ESC 
(dispositivo elettronico di controllo della 
stabilità) che attenua il rollio e aiuta il gui-
datore grazie alle molteplici funzioni di ri-
partenza in salita, controllo elettronico del 
carico, anti-slittamento e assistenza elet-
tronica in frenata.

Ma non è tutto: sono numerose le opzio-
ni disponibili, incluso il Controllo di Trazione 
e di Discesa e i Limitatori di Velocità, con il 
Cruise Control a richiesta. Il nuovo Fiat Du-
cato eleva anche lo stile col suo aspetto più 
“automobilistico”. Il nuovo look caratteristi-
co ADRIA si riconosce dal nuovo frontale, 
dalla nuova griglia e dai fanali per i quali 
sono disponibili numerose opzioni di perso-
nalizzazione. L’interno della cabina del nuo-
vo Ducato è una rivelazione: la sensazione è 
molto più quella di un’automobile, ma con il 
vantaggio di un sedile con bracciolo, nuove 
strumentazioni e il nuovo porta bevande in 
opzione. Tutte le autoradio ora hanno Blue-
tooth e lettore MP3 e per la nuova gamma 
Adria Twin sono disponibili il sistema di na-
vigazione integrato e la retro-camera.

La gamma Adria al completo per la 
stagione 2015 sarà presentata alla Fiera di 
Düsseldorf a fine agosto 2014 e successi-
vamente allo Suisse Caravan Salon di Ber-
na che si terrà a fine ottobre 2014.	

Stagione 2015 ADRIA e FIAT DUCATO
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Moda

TENER B(I)ANCO A PORTOFINO
In uno dei più affascinanti e pittoreschi bor-
ghi marinari del mondo, incastonata nel 
cuore del Tigullio, Portofino è una rinomata 
località di villeggiatura estiva e meta predi-
letta del jet-set internazionale.

Proprio in questo suggestivo porticciolo ho 
deciso di presentarvi alcuni abiti “total-
white” per questa estate.

DSQUARED 2

LONGINES

GRAHAM
da CHARLY ZENGER
Ascona 
Locarno - Lugano

BURBERRY

CASADEI

A CURA DI 
NICOLETTA GORIA
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ZENITH

ORIS

Marca
da Chi
Dove

La collezione woman Dsquared2 dei gemel-
li Dean e Dan Caten si è ispirata agli anni 
cinquanta con linee eleganti, pulite e con 
forme a clessidra. Nina Ricci presenta il 
bianco con declinazioni romantiche e Ralph 
Lauren impera nel minimalismo. Per la mo-
da uomo ho scelto un completo Richard 
James di fattura sartoriale inglese classica 
moderna.	

ORIS

HUGO BOSS

RALPH LAUREN

RICHARD JAMES

NINA RICCI

Una monocromia 
tutt’altro che incolore
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Secondo paragrafo

GROTTO 
DEL 
CAVICC
 

Vini e ristoranti

L
e foglie dei tigli oscillano sopra le 
nostre teste, scorporando i raggi in 
guizzi di luce ed ombra nell’aria rin-
frescante e riposante del sottobo-

sco; ma un piacevole calore, annuncio d’e-
state, non si fa problemi ad arrivare alla 
terrazza, riverberandosi sulle scure tavolate 
di legno di cedro e castagno e le lunghe pan-
che sdraiate a godere di quel tiepido bagno 
di sole. Odori, evocatori di un passato anco-
ra presente, evadono dalle cucine in leggeri 
aliti di fumo saporito, diffondendo tra i pre-
senti il desiderio di gustare tradizioni ga-
stronomiche ben radicate nei nostri territo-
ri. Le voci degli avventori risuonano soffuse 

A CURA DI SEBASTIANO B. BROCCHI

in toni gioiosi e si perdono tra i boschi. Si 
discute un po’ di tutto, di preferenze culina-
rie, di mete per le vacanze estive, della bel-
lezza dei luoghi o di progetti lavorativi. E 
ogni tanto ci s’interrompe, seguendo con lo 
sguardo il passaggio del giovane cuoco Re-
to Bertoldi che sfila tra i tavoli con portate 
ancora fumanti, e così ci si prefigura nella 
mente il piatto che presto ci verrà servito. 
L’acquolina in bocca, data anche dalla lettu-
ra del menu (ricco di piatti tipici soprattutto 
a base di polenta e carni alla griglia) è ulte-
riormente stuzzicata dalle fotografie di for-
maggini e büscion stampate sui leggeri sot-
topiatti di carta.

Poi si torna a discu-
tere, accompagnati dal 
canto di cinciallegre e 
altri piccoli abitanti del-
le chiome. Seduti al ta-
volo sorseggiando gaz-
zosa o vino rosso dal 
caratteristico tazzìn, tre 

scrittori. Il sottoscritto, in compagnia di Mattia 
Bertoldi, fratello di Reto, autore tra le altre co-
se del romanzo “Ti sogno, California” (Bo-
okSalad, 2012). Il terzo e più importante scrit-
tore è presente soltanto nell’aura dei luoghi 
che ha abitato: il grande Hermann Hesse 
(1877-1962), che proprio qui, al Grotto dei Ca-
vicc, era solito trascorrere ore dilettevoli be-
vendo o giocando a bocce con gli amici…

Ma anche le migliori discussioni tra 
scrittori lasciano volentieri il posto all’as-
saggio quando in tavola vengono serviti i 
più che invitanti stinchi di maiale con polen-
ta e funghi porcini trifolati… l’aspetto del 
piatto è caloroso e rustico, come la casa gial-
la del Grotto che troneggia a lato del terraz-
zo. La polenta si adagia sulla ceramica bian-
ca come una piccola collina d’oro, sulla 
quale un cratere accoglie un laghetto dal 
colore del rame: l’appetitoso fondo di cottu-
ra dello stinco. La carne fragrante si stacca 
dall’osso ad una semplice pressione della 
forchetta, quasi desiderosa di liberarsi da 
quel vincolo per abbandonarsi finalmente 
all’abbraccio del palato. Prelibati anche 
quei porcini che, come delicate damigelle 
d’onore, accompagnano la carne nella sua 
marcia verso l’esaltazione dei sensi. 

Terminato il pranzo ci spostiamo, guida-
ti dai padroni di casa, a visitare anche il resto 
del ristorante, ovvero la parte “al coperto”, 
quella nella rustica casa gialla ristrutturata 
con gusto, che nella scelta dei materiali e de-
gli arredi mi fa pensare all’Umbria o alla To-
scana… anche qui diversi richiami alla vita 
contadina del Ticino dei nostri nonni, con 
legna e pietra, pentole e paioli di rame, espo-
sizione di vini, in un’atmosfera rurale ingen-
tilita dalle colorate composizioni floreali. Qui 
gli scrittori si congedano: un “arrivederci” a 
Mattia, un sorriso al ricordo di Herman Hes-
se, uomo venuto dal nord e innamorato del 
calore, naturale ma soprattutto umano, tro-
vato nelle nostre terre. 

A sinistra:
lo chef 
Reto Bertoldi

A tavola 
tra scrittori 
e sapori
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Stinco con porcini
4 stinchi di maiale
1 cipolla
1 carote
sale e pepe 
vino bianco qb. 
rosmarino
salsa demi-glace (fatta in casa) 

Preparazione : 

Salare e pepare gli stinchi, ungerli, 
disporli in una teglia ed aggiungere la 
cipolla tagliata a fettine, la carota tagliata 
finemente e alcuni rametti di rosmarino. 

Rosolare in forno (precedentemente 
riscaldato a 190 gradi) e girare di tanto in 
tanto bagnando con vino bianco; una 
volta raggiunta una buona colorazione 
aggiungere la salsa demi-glace, coprire e 
cuocere in forno (a dipendenza della 
grandezza della carne) per circa 90 minuti 
a 185 gradi. 

A cottura quasi terminata controllare la 
densità della salsa e, se necessario, 
aggiungere un po’ di salsa demi-glace o 
del brodo.

Funghi trifolati 
per 4 persone: 

400gr di funghi porcini
aglio Orsino
4 cl di vino bianco
burro
brodo
sale, pepe

Preparazione : 

Pulire bene i funghi e tagliarli a fettine, 
rosolarli bene in una padella con 2 noci di 
burro; salare e pepare a piacere e sfumare 
con vino bianco.

Portare avanti la cottura fin che il liquido 
evapora e aggiungere un po’ di brodo 
vegetale e l’aglio orsino tritato; far la salsa 
affinché si faccia densa e, a piacere, 
completarne il gusto con eventuali aggiunte. 

Si consiglia di accompagnare il piatto al 
rosso “ROSEROSSE”, un vino con profumi 
intensamente fruttati e con leggere 
sfumature speziate.	

ROSEROSSE 2012
Svizzera italiana
Indicazione Geografica Tipica

Vitigni: Merlot 44% - Cabernet 
Franc 21% - Petit Verdot 25% 

Vinificazione: I vari vini vengono 
assemblati dopo vinificazione 
separata. 

Carattere: Bella veste rosso rubino 
e un bouquet di profumi 
intensamente fruttati con leggere 
sfumature speziate. Morbido in 
bocca, con tannini ben amalgamati.

Gradazione alcolica: 12,5% vol.

Temperatura: Si mesce ad una 
temperatura di 18°C.

Gastronomia: Si abbina facilmente 
con tutte le carni, valorizzando in 
particolare i tagli di carni rosse 
pregiate.

Produttore:	 Matasci Fratelli SA, 	
Tenero
www.matasci-vini.ch

Roserosse 2012
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MICHAEL FASSBENDER
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RUSSELL CROWE
NOAH VISTO DA HOLLYWOOD

IL FILM RACCONTATO DAI PROTAGONISTI

ENERGIACULTURA

L’ALTRA FACCIA 
DEL BITCOIN

L’AFFASCINANTE 
STORIA 
DEL FOTOVOLTAICO
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TRAVESTIMENTO
TRASFORMAZIONE 
E IMITAZIONE

82



Da inviare a:	SAGO CONSULTING SAGL - CP 293 - CH - 6962 Viganello 
	 Tel. +41 (0)91 9702614	 sago@fourticino.ch

 ©
 2013 EY

G
M

 Lim
ited. A

ll R
ights Reserved. ED

 0915.

Non finire mai 
di crescere ... 
Sarebbe bello!
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real watches for real people

Oris Aquis Depht Gauge
Movimento meccanico automatico
Profondimetro brevettato
Lunetta girevole unidirezionale
Impermeabilità 500 metri

www.oris.ch


